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LETTERA 

t 

IN FORMA DI DISSERTAZIONE 


ADDIRIZZATA 


.. f.v-v 


All’Avvocato D. Andrea Tontulòt ^ 

• . . • t' 

Nella quale fi efamina e fi confuta, .da capo a fondo la } 
fcrittura da lui pubblicata a prò de’ Vaflalli» Denun- u 
zianti di Monceleone fotte la data del di 15 Gea- 
’najo del corrente anno 1772 col titoto di • 

_ Lnione Fiìofofica Morale, . ' . .i. 


t . 


Siccome per contrario fi rafferma , la Difièrtazioae compofl^ 
I dalP Avvocato D. Girolamo Giordano fotta ’l dì 30 Set-_ 
tembre 1770 a prò del Duca di Monceleone , contro 
de fuddetti Denunmanti^- nella quale fu da' fuoi 
Jineeri fonti invèflif^ata - Le- wr» àmaolìa- - -v 
gemea della legge ' 

Intcr pares ff. de Re Judicata. 


.VENEZIA 

MDCCLXXII. 




Digitized by Googlc 


4 


\ 


Nomine imperito nunquam quirquam inìuRius ; 
^ui^ nifi quoà. ipfe fecity nibtl redum putet^ 

Teremms. Adelph. AR.. L fcea^ IL. ir. iB.. ly. 



E Ssendofi la prcfentc Lettera ( fuor della, fola, introdu-- 
zione ) divifa t disiata, in. diverfi. paragrafi. , ctafcuno 
de’ quali ha il fua firponfivo rapporto, a quelle pagine , o 
paragrafi,, o verfetti, o anche femplici parole della Scrina* 
ra pubblicata dall’ Avv. D.. Andrea Tootulo- fono’l titolo di 
Lenione FUefofica—^ Morite ^ Cooo pregati i curiofi Leggi* 
tori a non. trafeorrere qualunque de paragrafi, di q^uefla Ler- 
tera fe prima non avranno rinvenuto e olìTervato quel luo* 
go della Tontulina Leeone y che oelT occhi» dello fteflo pa* 
ragrafb (i troverà rifpettivatneate notato perchè dal con* 
fronto immediato di quella Lezione colla prefeate Lettera 
poITano elE metterli nel grada di lèriamente giudicare fe, 
all’Autore dell’ una, o a quello deU’altra competa la pubbli- 
ca approvazione. ^ .-Ì.J — ^ 
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GRAZIOSISSIMO MIO D. ANDREA TONTULO. 


N Oa vi rielea grave il vedere comparirvi davanti ua 
Filalefc Autore della prelcnte £piHola , il quale vi- 
ve ben intereflaca nella voltra riputazione. Dopo la pri- 
ma Allegazione , data da voi alle Aampe nel di 6 Lu- 
glio del 177Q falla legge Intcr pares Ò'c^ 38 ff. de re 
iudicatay a prò. de Cittadini zelanti di Monteleone : e 
dopo la Dillertazioae formata in contrario da D. Girola- 
mo Giordano nei, di. 30 Settembre della AeH'o anno, ol- 
tra I* Allegazione data alla luce per lo (ledo effetto da 
‘ D.. Pietro Patrizj^ in favor del Duca di Monteleone nel 
di. 14 Aprile del proffimo caduto anno 177 1 ; mi è fì- 
naloiente giunta una nuova voAra Scrittura, che- porta 
la data de’ 15^. Gennajo. dell’anno, corrente , e irella qua- 
le ravvifo eoo 'quanto Arabiliato furore, vi Cete avven- 
tato contro e del Patrizj,e del Giordano,, con la piò 
enorme leeone delle leggi della pubblica oneAò, non 
ebe di qpielle. fole della Stato , le q^uaii noa'foffrono fo- 
miglianti fcandalofì trafpocci.. . . • t 

Vi confeffa candidameate che , quando vi vidi in atto co- 
tanto. fnaanio(b,. immaginai che troppo, grande ingiuria 
da’mentovati due Contraddittori vi À fbflè arrecata.. Vol- 
li perciò rivedere, eoa la ouggìore ferietò le citate fcrit- 
ture dell’ uno e dell'altro : fe non che , per quanto ia 
le aveflì da verbo a verbo, minutamente efaniinate , 4 
grandi, llenti mi è riufeito di feorgere che vi tacciano 
' efli di. poca rifiejjione nello- fcrivere , di alfuni manijefti 
errori , di qualche pedarttetia , di puerili, fofifmì ,. di para- 
logi/iniy di paracrottifmi y dello aver voluto profuntuofa- 
mente ragionare di materie ^ di cui ignorate gli elementi ; 
dello avere talvolta voluto cum ratione infanire ; e dello * 
aver propojìe alcune falfe citasiioni ' Ò'c. locuzioni tutte, le 

A 2 qua- 
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( IV ) 

quali , ficcoQie non fono inufitate nelle materie forenfì , 
e molto meno neU’erudite difculTioni delle antichità Gre- ' 

che , « Romane , cosi per l’ oppofito non meritavano il , 

compenfo di quel barbaro trattamento , che fate al Pa- i| 

trizj , e di quelle voci di Pafquino., di di 

do , di crificuzzo di feccia (f afmo , di befiia (t uomo , di * 

beflia indomita , di animale dTc. che con foverchia liberti» >. 

fcagliate nominatamente contra del Giordano.' ' * 

Dopo tale offervazione io rimali per lunga pezza fiior di 

me , non fapendo nè' potendo capire la cagione di s\ , 

abominevole eccellb . Diffidato in fine di confcguirne da ' 

qualunque perfona 1’ intelligenza , paflai a riflettere che -f 

la voflra temeritk non foto non vi avrebbe giammai ap* * 

portata quella gloria , che vi avevate fantalHcamente au> 
gurata, ma per Toppofito vi avrebbe fatta perdere quel- 
la, che nella guada fantafia di alcune poche acefale per- 
fone ( il Cielo fa con quali arti ) vi avevate proccu ra- 
ta. E'come no? il compenfare i termini di una contefa 
letteraria* con quelli , che non dovete voi avere tratti fe •' 

non dalla feccia della più abbietta e fvergognata pleba- 
glia , fomminidra al pubblico un invitto argomento della 
pravità di vodra indole, e della fifica impotenza, in cui « 

liete, di orpellare almeno, non che di giudificare la no- ; 

toria irragionevolezza del vodro dranidìmo afTunto : non \ 

eflendovi , per comune confentimento , caratteridica più | 

infallibile di un animo vile*^ e difperato , quanto quella . ! 

^ di venire all’ufo di termini cotanto indecenti , e difone- 
di , e di certare convitiis , turpi faetu impotentis animi , 
giuda la definizione del madimo Ugone Grozio f in Pro- 
Jegom. ad jus B. (ÌT P. §. 52 ). E' quedo adai; ma "pur 
non è tutto : avendo voi peccato del pari contra- le leg- | 

gi di quella circonfpezione ; la quale , prima di efporvi 
al cimento , vi obbligava a mifurarc le prcfuntc vodre '* 

forze in confronto di quelle deU’Avverfario, perchè non 
vi accadede di farne una vergognofidìma ritirata.' ^ , 

Or quando io vi dico Awerfario non intendo parlarvi del 

Patrizj , il quale ( ed ingenuamence nel nome di lui ve . j 

. . lo i 
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10 proteso ) troppo ben contento lU quella vera e (bm* 
ma gloria, che gli hk conciliata il Tuo fa pere, e la (b*' 
praiiìna fua. invariabile onoratezza, fi riputerebbe l'uoino 

11 pib furfeonato del Mondo, fe mai fognalTe di fare il 
menomo conto di qualunque vodro laidilTimo attentato. 

Egli è per appunto nel vero cafo di Platone, di cui fi 
n^rra preffo Stobeo ( fcrm, XIII. pag, 147 ) che, aven- 
dogli una volta Dionigi il Tiranno tatto delle molte bef- 
fe, e de’ cattivi trattamenti. Tulio fpiegato difegno che' 
quel gran> Filofofo avelTe dovuto parlar molto di lui , e 
farne delle pubbliche doglianze nella Tua Accademia, que- 
gli rifpofe I»*' Kiym yitovn ’twiumi ù-nQftì , ‘nei ai fictKiytaSai, 

Tolga, il Cielo ^ o Dionigi , eòe io abòia tanta fcarfev.%a 
eli ragionare , onde mi vegga neeejfttato m far 'di te alcntfif 

_ menzione , 

Parlo si bene del Giordano , il quale per certo non è offo ! 

per le vofire • zanne . Se non abbiate afTolutamente pen- 
duto il cervello, dovete perfuadervi dello che vi dico 
io , il quale non ho veruno impegno di lufingarvi ; cosi ■ 
come vi Infìngano alcuni di <{\ie Dipnofofifli , che vi fan- 
no la corte a fomiglianza di quella, che facevano i fami- 
gerati. Proci alia defolata conforte del ramingo UlilTe . Il 
Giordano non è nè per voi, nè per la Repubblica lette- 
raria un qualche nuovo fuggetto ; e molto meno ove fi 
uatti della Cronologia , della Scoria , della Teologia , e' 
del diritto delle antiche Nazioni, e particolarmente della» 

Greca, e, della Romana ; nelle quali facoitk voi ben fa- 
pece come, e quanto abbia egli confumati i fuoi giorni, 
e la fua falute. Voi il fapete per una collante fperienza 
di circa trentanni continui ; e 'molto piìj di voi il cono- 
fee a fuo danno tra i mentovati volìri leccardi quél vc^ 
ro Salicippio o Salapuzio de’Pfeudogrecizzanti , il quale 
in occafione dello liravifato fuo AriflonCy ebbe a ricever- 
ne, pih sferzate che parole. Guardandoli dipoi il rovefeio 
di codella medaglia in vollra perfona , conviene che con-- 
felTiate in onore del vero che, per quanto la N.rtura vi 
abbia fornito di buoni, e vivaci talenti, voi nondimeno, 

tiran- 
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urando de’ calci alla medefioia Natura, avete fetapte nu* 
merata tra le vodre glorie principalmente quella cU viv&f 
te perfettamente analfabetico . e nelle lingue, e in tutte 
la fcienze, inBnoalla prefeote vecchiaja, avendo occupa» 
ti tutti i voftri giorni nella fola lezione di alcuni Icaliap 
ni Scrittori, e particolarmente del Burchiello, ilei Pulci, 
de’Berncfchi, e dc’NovelitlH ; coficdiè, quando avete fac- 
u in alcuna Scrittura ( liccoiae vi è toccato di fare nel» 
la predente ) una infuirilTtina fpampanata delle fentenzc 
Mfpettivamente c delle appellazioni del^Re^mt Garitta 
di Baidarca^ del buon Frate Cipolla , del panettiere di Ga» 
nijfa^ del Tarpino , della battaglia per Garbiaa , di Papa 
Srtmio y del Mtrliao.^ dot Lucifero di S. Gallo ^ della Cro- 
ee a Mantefone , dell' Eroe della Mancia , del Calandrino y, 
della contrada di Bengodi y della pietra Elhropiay del Fe- 
rendo y di Maeftro Smone , del Bruno , del Buffalmacco , 
ài Set Vmeigeaara , della mogliere ài ErcolanOy della Cie- 
jday del Bianco Alfaniy dà boccali di. MontclupOy di Fraee 
Rinaldo &Cx accompagnati con alcuni dilgraziatillimi e rait’ 
cidi riboboli Fiorentini , dopo, tutto cid^ non' vi rimane 
altro, fe’nou che il fare rinfelicifTima figura di coloro^ 
de’ quali diceva 1 ’ Aridide prelTo del Fozio ( cod, . 

CCXLVIIL pag. 1 i ) che , folendo eSi profferire piìL 
folecifini che parole ; ufandoinverfo gli akri quel difprez* 
ao <U 1 quale Inoo e/ff meritevoli * pieni di fupevhia , e 
^i maltalento , menando una vha di vagabondi ; imitan* 
do i fuchi di Efiodo, e le feimie di Ar^iloco ; guadan- 
do la lignificazione di tutte le voci ; malignando per cf> 
fitto d’ invidia , non gih le opere , che non inteBdono y 
ma le perfone , la cui gloria non poflbna agguagliare; e 
velando fotto la voce di liberti la propria impudenza ; 
Eccome, in efeguendo tutto, ciò, li rendono più moledi 
che le zanzare, e piò importuni e linguacciuti delle 
calda je e de’famoli tiattatoaboli di Dodona , cos^ nel re- 
do rimangono àforinfoi òr eutis òr M/òc piìt mt/ti thc P om- 
bre loro tjiejfa . 

lo 000 ho dilficoUh di dirvi in confidenza che , quante 

volte 
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volte la briga tra Voi e ’l Giordano lì fo(& limitata’ a 
qualche anicolo di materia mera forenfe , il pubblico par 
pure, almeno per pietli, avrebbe comportato il vedervi 
entrare in cotefto balio, e’I mettervi in una convcticvo* 
le difefa del voUro aflTunto. Ma chi potrk mai compor* l 
tare il vedervi entrato nella dilcettazkme di materie cc^ ' 
tanto rimote dal vodro intendimento, quanto il tutt0 
dal niente? La prudenza efigeva il rammentarvi di quel 
&mo(ò adagio i» 9 ar*ò< l£,'pijtù * y'rtaiSm che twti 
gno è atto alla formaxione di w» Mercurio* Dovevate ri* 
flettere che ciafcun uomo ( ancorché ftudiolò , qual voi - 
non fiele mai dato ) dee contenerfi fra i confini di una 
certa parte del fapere, per metterli nello dato di poter- 
•Tìe' feriamente ragionare j e ohe niuno ( non eccettuati 
nè pur i Grozj , gli Scaligeri , i Vofsj , i Gottifrcdi , e 
altri fomiglianti miracoli dell’Orbe, letterario ) fi pofc 
promettere con felice fucceffb i’univerfalitk delle fcienzo. 
^uifquis ubique habitat,^ Mauime, ttufquam habitat^ diflfe 
il Marziale ( lib. VII, ef>. 72 ) * c ’l Seneca ( epi. IL 
pag. 5 ) Kufquam eft , qui ubique ejl : Dovevate perciò 
determinatamente prefiggervi ed occupare la vodra abi* 
tazione', e attendere che fAvverfario vcniffe a muovervi 
contefa fra’l Burchiellefco e^l Bemefco, fenza dargli luo- 
go d’ incontrarvi, e attaccarvi fuor delle voftre 
ni. Della fantoteggia ^ dicea Democare o altri appo l’A- 
teneo ( lib. V * cap. 14. pag, 215 C. ) tiort puh far fi uhm 
lancia ; e così di Socrate non puh formar fi un buon foldato, 

£ a tal propofito è notabile un giudizio dato- in forni- 
gliante cafo dal grande Annibale: di cui lì narra che, 
giunto in Efefo dal Re Antioco circa gli anni di Roma 
552, e invitato a fentire Tinfigne Peripatetico Formio- ’ 
ne, quedo FUoTofo per lo fpazio di alcune ore colla na- 
turale fua facondia aringà full’ ufizio di un Comandante 
di eferciti, e Ibpra tuttala materia militare. Compiaciu- .. 
tifi edremamente gli adanti- della intefa diceria richiefe- 
fo Annibaie del fuo fentimento ; il quale però , qual fa- 
viflìmo ch’egli era delle difputate cofe, diede la feguen- 
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te libera rifpofta : multos fe deliros ftnet fmpt v'tdìjfe ;fed 
ijul magls y quam Pbormio ^ delirare* y vidijfe netriHiein, Il 
jCkerofle .dopo narrato tal fatto ( in De Oratore tib. IL ^ 

75 . j6 ). aggiunge quelle parole.' Neaue mebernle in- | 

/«ria : quid enim aut arrogantius , aut ìoquacius fieri fo~ 

$uit y quam Hanmibaliy qui tot annos de Imperio cum ' Po- J 

puh Romano omnium gentium viSlore certaffet y Gracum 
bomirtemy qui aunquam boflemy nunquam caftra vidiffet'y 
nunquam denique minimam partem ullius pallici muneris 
attigijjety pracepta de re militari dare? ' ■ ' ♦, 

.. l^on è uovo cosi fimile ad uovo , come al Giordano e a 
Voi è adattabile l’ addotto eferaplo di Annibaie e di 
Formione ; tanto maggiormente che nella citata ultima 
Scrittura vi è piaciuto di alTamere la fopravvefte di Let- 
tor Filofofo Morale . Siate pur Voi ( anche a feoreo del 
vero ) dotato di quell’ingegno» e di quell’ arte, che 
r amor propria vi può fallacemente fuggerire. Siate pur j 

infarinato ( quanto badi a friggervi ) di quella materia» '| 

che avete imprefo a dilcettare» tuttoché ne dete pià 
ignudo che una lumaca , Poifo accordarvi di più l ciò non 
odante farebbe fempre certo che vi manchi quell’ aflidui- 
• tù» e queir ufo » che non vi lì fono giammai permelfi 
dalle vodre Burchiellefche, e, Bernefche applicazioni r e 
quindi non dovevate ulàre la temeritk di affrontarvi col 
Giordano » euius ^duus ufu% buie rei daditus » 0" inge- 
nium y 0 artem Jape vincit , per dirvela colle voci del 
mentovato Principe degli Oratori ( Orat. XXXV, prò 
Balbo §. 4.5 ) • Io fo bene che Voi fidate troppo fuU af- 
fiftenza de’ voftri parafiti ;« ntaffimodi quel famofo Cer- j 

copiteco y. il quale in coteda occafione » per avere facrifi- 
cate vencifei continue giornate di penofiffime offervazioni 
nel difamioare per vodro conto le materie diflèrtate dal 
Giordano» é divenuto un vero martorello de’ fuoi pecca- 
ti , e del temerario vodro piacere. Ma che perciò? ^e- 
fio fu il primo» (ìccome è. ufo fare» non fole a pubbli- I 

care le gravi fatiche per voi durate-, ma benanche a prò- 
tedare che l’ idituito elàme gli era riufeito infrutnioro » . 1 

’ ‘ e che 
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e che frattanto eraG veduto nell’ obbligo di vendervi a 
ben caro prezzo alcune luccble per lanterne, ad oggetto 
di (bddisfare in voi 1’ ardente paflìone deila malcoaceputa 
vendetta , pronunziando pib volte colla Tua buona fedaj 
quel gentile motto : homo ijle vuh decipV: decipimtur : e sì 
vi ha egli proditoriamente cavato dalla voilra tana ,.e 
menato nel campo per efporvi alla pubblica derifioue, « 
/irvi md veder gtefìrer tol zipolo , in fenfo del vollro di* 
IcttilTimo Burchiello: cofìcchè chiunque Ga fpettatore di 
tal voOra buffonefca eompanfcenza, debba di precifa ne* 
ceflìtb giudicare , multos fe deliros fenes vidijfe , fed qui 
magis, quam TONTUUJS ^ deliraret ^ vidiffe neminem. 

E come nò? E' indubitato prelTo 1 ’ Orazio ( lik 
W. 104 -- 108 ) che 

Si quis emat citbaras , emptas coraportet in unum , 

■ Nec fiudìo àtbaray net Mufx deditus ulli ; 

Si fceìpra & formai non futor ; nautica vela 
Avtrfui mercaturìs ; delirus , & ameni 
Undique dica tur merito. &c. , , 

la quale verità vi fta così bene addofTo , per avervi va>^ 
•' luto imbrigare in materia totalmente oppolìa all’-incttilG* 
mo voGro iGituto , che meglio non potrebbe federe fo> 
pra un uomo ben £jrmato un abito Parigino. 

Io sò bene che, ad oggetto di rendervi formidabile , e fcuo* 
tere la ooGanza del Giordano , tra i voGri delir) avetn 
annoverato ancor quello di fargli fentire che , e(Teiidoil 
altre volte con voi cimentati tre altri de’ pri^i e pili 
degni ProfeGòri di coteGo Foro Napoletano , deGe loro 
tale fcaccomatto, ond’ ebbero elTt a ritirarG colla coda ia 
fra le cofce, fenz’ avere mai più ardito di replicare il raer 
nomo motto alle baGonature da voi ricevute . Il fatto 
è però che nelle dinotate contingenze quello , che !>voi , 
delirando , attribuite al voGro fognato valore , quello 
GelTo dal pubblico intero ( Gccome al Giordano non 
meno che ad ogni altro è troppo noto ) fu riputato per 
un mero effetto del difprepo, ch’ebbero di voi, que’ va* 
lentiQìmi e prudentiGìmi profellori ■ i quali ', ,per forza 

B . ' ‘Jel 





del comuDc confentimcnto , eran troppo Scuri che voi:, 
non potevate altramente eflèr temuto y fe non in ^uel 
fenfo thedefimo . in cui io era quel cotale Rufo del Ca.-t, 
tallo, , . . 

mttuunr omnes ne 4 fu« mìrum : nmi mala valde tfi 
BESTIA . , . . condonato cotede voci ad un Poeta mae* 
fho della volita morale Filofofia. Or vedete fe Sete voi 
nel-grado d’incutere fpavento al Giordano con fomiglianti 
befane, e con delle notturne vifioni. No: toglietevi così 
fciocca lufinga dalla fella. Siate anzi certo eh’ egli S bef* 
fa di qualunque macchinazione delia grolTolana vodra 
Magia : coficchè «n appredandovi a lui , ve ne vedrete 
Scuramente rifpinto con quel potente eforcifrao: Fantafi- 
may fantaftmay che di notte vaiy fe a coda ritta ti venifti^ 
a coda fritta te n andrai. 

Ma come fark che vi polTiate voi perfuadere della ragione- 
volezza di cotedi fentimenti , c sì venire alia luce del 
difinganno , e conofeere , e coofelTare PeBormick del com- 
jneflb laxxarefco attentato? lo non fono da tanto che 
polTa promettermi da voi cotedo miracolo . Non ■ vi 
ha dubbio irir'im , mut» che non vi è 

cofa pii» facile quanto' t ingannare fe medeftmo , dicea Dc- 
naodene ( Olyntb. Ili, pag, 12. C. ) : è però egualmen- 
te* certo • in fentenza del Platone ( in Cratylo pag, 275. 

£, ^ Tc mJTÌt vr iv<ù , ’ràfw ^aXMr«T«roi>. ór«» yif (uitt 

Ufuxfw ■ » «V M , wOt » ; che la f#- 

fa peggior di tutte è P ingannare fe da fe medeftmo ; giac- 
ehi y non partendo F impofiore mai da fe ftejfoy anzi effetti 
io jfempre a fe prefente , ft forma di per fe foto la fua 
gravezza y e fi rende inabile a qualunque refipifeenza, 
Quede'fon delle le dure circodanze, nelle quali voi fie- 
le, e nelle quali perpetuamente farete tanto a rifguar- 
do della vodra originale ignoranza, quanto per la mala 
fede de’vodri adulatori, onde non polfiate giammai fpri- 
gionarvi dalla vodra predominante filautia , infinochè al- 
meno non feguiate il prudente configlio dei Poeta di Ve- 
■ofa ( lib, 11 , epiji, //, jpp, no ) 

At 
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At qui legitmum cupiet fecijfe poema , 

Cum tabulis animum CENSORIS fumo* HONESTI. 
riflettete alla voce honofti ; e dalla privazione di tal carat- 
tere fpecialmente in perfona del voftro Cercopiteco com- 
prenderete la neceflitk di quel miracolo , che dovrebbe 
in voi operarfi , perchè vi difponghiaie ad ufcir dalle te- 
nebre Egiziane del voftro ' inganno . Dove però io non 
abbia la facoltà di oprar miracoli a rendervi perfuafo del 
pcrnicibfo comraeflb errore, mi ftudierò almeno di ran- 
dervene convinto: e a tal effetto verremo infieme Scen- 
do Un mediocre difarae della decantata • voftra 
Filofofica Morale ; perchè tocchiate con mani che , fe vi 
fofte impegnato per un intero fecolo a feonnettere , e 
farfalloneggiare y non potevate mai profferire tante feem- 
piaggini, e fatuità , quante in quefta ve ne an fatto e- 
gregfamente pronunziare . Non dobbiate intanto attendere 
che^io.vi parli di cofa, che appartenga a D. Pietro Pa- 
trizi, come a colui, il quale fi riputerebbe a difonore il 
folo nominarvi-. Dovete si bene attendere che’l difame 
fuddetto venga a cadere fopra tutto ciò , che avete cr^ 
doto cenfutabile nella fola Differtazione del Giordano ; 
quale ho io vietato il rifpoodcrvi a tu per tu di propria 
perfona, per non obbligarlo a ftudiare quel nuovo Lefllca 
del Lavinaro, in cui vi fiere voi cosi 'eroicamente, laure* 
ato giacché , altramente facendo , fuor della infanabtl» 
offera, che fi farebbe alle facrofante leggi della pubblica 
oneftà, e’ ne avverrebbe pure che, cmn verbo non den- 
tar ad menfuram, la cofa anderebbe tanto in là che di 
. voi e di lui potrebbe un giorno cantarfi quello fteff» _ 
’ oracolo, che una volta ( per teftimonianza del Plutarco ; 

in Demofth.-pag. 855. D. )*fii cantato degli Ateniefi,-e 
• di Filippo il Macedone dopo la famofa vittoria Chero-; 
Qgj * ICx«Jh i rmGfif , » li mulras .• Se V vi»*0 piato- 

oey il vincitore è morto . , r i- j 

Stiafi dunque il Giordano in difparre * contentandofi di ad- 
difiizarvi foltanto alcuni pochi endecafillabi Catulliani : 

I ' B 2 
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( XII ) 

te maU mem^ mifelle Tontule^ 
yfgit prgcipitem itt meos Itòellosì 
Deus tibi non bene aduocatut 
Vtcordem parai encìtare rixam ? ^ 

An ne ut pervenias in ora vulgi? 

^uìd qualubet ejfe notus optasi 
Erti : quandoeju'tdem meos amores 
CuM longa volu 'i/ii. amore- ptna, 

Pia qui «gU; « non oltre. Supplirò io le voci di lui eoi- 
ìa-'dovuta moderaaionc nel corfo del propofto dilàtne . Ec- 
comi adunque al difitnpegno del mio dovere. 

V» 

m i ■ ■ M I > »i I ■ I '■ 

' LEZIONE FILOSOFICA — MORALE 


; ^ • Pag. I — XVI. 

A vendo vor impiegate le prime Tedici pagine della v*- 
ftra Filofofica Le%ìone in un difcorfo , che fate y al 
Iblo D. Pietro Patrizj , vedete gik die , attento il pro- 
teftato efpreffo di lui diflènfo, non mi veggo abilitato ad 
cfaminarne il contefto* Io mi taccio per neceflitk: ma 
non lafcio di confervare nel cuore quelle lepidezze piuc- 
chè Suffeniant , che vr- avete voi fparfè y e quel mania- 
co amore, che avete concepuro, e che con tanta pom- 
pa ollcntate , per i voftri dilettiffirai Poeti , dalle cui 
opere voi dichiarate doverfi trarre, ficcome tratta L’ave- 
te, la più pura Filofofia Morale ; e de quali vi dimoftra- 
le'eflere nn vero idolatra. Vi confeffo che cotcfta mania 
.io fu le prime mi fece fufpicare che voi folle un Ara- 
bo ; giacché di tal barbara Nazione il Koechero ( colla 
teltimonianza del celebre Pocokio Specim. bi/ìor. Arah. 
pag. 155) (5*c. ) con foa maraviglia ci lafdò notato ( in 
De Idolol. lite. cap. IL feH. /. ^ i, not. tf* ♦{* t* P"S‘ 
jg ) Hi Poetai inprimit omnium quantum eft^ qui vivunf, 
' borni- 
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( xiir) ... 

btmtnum- hominei ornatrjpmos f»nEii(Jimofque ‘em/lìmsfum^ 
quippe quos Imperatores fermoois nominahant y ftnm»A co- 
tthant caremonia , epuiis atque feflìvh foitmnUaùhut cmcì- 
pebant^ felices prtdicabant famUiaSy e qtùb^s tanta prodi- 
rent Orbii terrarum lamina y connina deaique forum in tbejaw 
rii Rf glint eollocabanty Ò" ajferuabant . Ma ritrattai tollo 
il mio errore y e vi liberai da cotefla taccia allorachè 
mi rammentai del famofo Filofofko fidema della Mttcmpfir 
eoji ; nel quale arto' mi fi prefenxò parimente alla memo- 
ria ciò che io parte il S»ida ( in A-’tiit»runis. Tom^ 

143 ) ■ piò precifamente il Fozio ( cod,CCXLlL 

pag^ i04a ) dalla Vita d’ indoro ìcriita dal Damafcio ci 
kanno narrato del Grammatico Ammoaiano^ cioè che 
avslTe coftui poflediHa una gentile creotura ir^ y la quale, 
per fcntirc le poetiche -fcienae, trafcurava il pafcolo, cha 
le fi. apprettava, onde il più delle volte fi riduceva nel- 
la necettitk di creparfi della fame, fixiftaiMf irai*. 

r«»»f «iA« • talmente compariva ella ptefe dalP amore 
delle ftudio della poeft»' che fu quanto ballò a rendermi 
perfuaf© che f anima di quella graziofa creatura fod'e 
pattata ad informare il voftso corpo,, portando con feca 
La ttettà ardente paflione , che in ❖oi fi manifetta , pec 
•le poetiche difcipline. Or vedete befti.i d" uomo , direbbe, 
ogni altro , fuorché io , il quale rimango ellatico nel 
confiderare come nel giro di tanti fecoli la forza deli, 
analogia obbliga la Natura a rinveiurc i fimili per rav- 
vivare in uno l’indole, e le inclinazioni dell’alu’q. PaiTiar 
MO intanto al dinotato difame delle pagine feguenti*. 


ir. 


Pag. XVI. % Z2 


xvm. t. s. 


’Ccoci all’apertura del gran Teatro del vituperio , nel 
quale vi piace cotanto di effer fempre voi itt ifeena, 
orgia una figura,, e ora in altre diverfc, tutte però efprL- 

men- 
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{ XIV ) 

menti il vodro carattere a maraviglia . Qii^ cotaiaciate I 

a figurar la parte di Monna Scocca V fv/o , la quale ^ ao> I 

corchè dovedè contendere colla Lucrezia di Roma , ere* i 

de di aver fatto il pregio dell’opera, e di poter cantare 
la vittoria, quante volte abbia a coilei preventivamente , 

cantate tutte la fua glorie perfonali ; quafi nn tale atto 
di prevenzione foiTe baftevole a giuilificare la ftu canfa, 
e a falvarla dal rimprovero delle fue laidezze. - ' •: i 

Tolti intanto da coteila feena que' vezzi, che nella deferit» 1 

ta figura vi fono connaturali , e nelle quali fate voi ri* ' i 

lucere T unico voflro capiule con un atte di còs^ civile 


e leggiadra prevenzione, o’ mi fembra che runica mira, k 

che vi avete qui prefiflà , fìa quella di dimoftrare , la 1 

DifTertazione del Giordano non- effere altro , fe non che 
pn x 'tbaldonaccìo , pieno xtppo di tali feofìpmotexze , e di 
sì fatte villanie , ebe farebbono exiandio fiemaco d voflri 
Laxzeri del Lavinaro. SI: non > mi difpiace quell’aggiun- 
to di voflri. Ma, oimè, dov’ è che’l Giordano abbia ai^ 
dito di attentare fulia .giuridizione , e turbare il 

dilicato ftomaco Ad voflri Laxzeri? Se voi fiete quell’ 
omaccione onefto , che vi vantate voi di effere , farete 
nell’ obbligo di dimoflrarlo, col produrre quelle voci, che ■ 
afferite eflerfì ufate dal Giordano, e le quali vi hanno j 

trafportato fino all’ultimo ecceffo : altramente, non facen- 
do tale dimafìrazioM ( fìccame efèguire giammai la po- 
trete a fronte dell’ accennata Differtaziotie , che ivi fai» 
in faccia, e ve ne da mille folenni mentite ), uopo è che 
confefliate o che voi fiere un perfetto perniciofiflìmo vi- 
lìonario , o che altri vi abbia venduta cotefla favolacela 
per farvi rompere la nuca del collo,' 6 che voi fldfo Fab- 
biate di propofìto inventata per dare sfogo a qualche al- 
tro capriccio , che vi paffava per la mente , o per non 
perdere la gloria di far vedere al pubblico quale e quan- ' 

to profitto dal commercio de’ voflri Laxxeri abbiate ri- 
cavato. 

Paflate indi a dolervi del Giordano perchè , non avendo effo 
ntun carattere nella dinotata canfa , abbia voluto alTumef- 

li 
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( XV ) . 

Ir ultroneamente la briga di cenfurare la prima voflra 
Allegazione . Ma voi , Manna mia Scocca V fvfo , anche 
in ciò avete .voluto iavprar it fkncaGa , e prevenire 1 ’ ac- 
cula, che -per modellia non fi è finora- pubblicata. Se '1 - 
Giordano abbia, o no, quel carattere , che gli conveni- 
va avere per entrare nella difefa del Duca di Mooté- 
leone , non è della vollra irpezione il faperlo ; ficcome 
per contrario ò ora degno di rifaperfi dal pubbltco_inte- 
ro che voi pinttofio non avevate nè legittimo nè onelio 
carattere da entrare^ qual vero cencio^ in bucato tra* di- 
fenfori del Paparatta, e della truppa de’Calabrefi Denun- 
zianti : dappoiché molTo dal lecco di un turpe guadagno^ 
vi facefie lecito il reo atto di rellitnire al Duca i bi- 
glietti di fuo Avvocato , che avevate goduti per tIo 
fpazio di piò. anni continui ; fenza elTervifi mai data 
da quel garbatile mo Cavaliere ombra di difpiaceoza , e 
r applicarvi nello ftelTo momento al contrario partito de’ 
fuoi vafTalli • quali cotal abominevole ' prevaricazione vi 
rendeflè cosi decorato , come lo fu l’infano Marte prefifo 

di Omero ( llta, V. V. 831 ■ 834 ). ove per fimiU 

procedure fu da Minerva .appellato ^ che i 

Tofeani direbbero Ttcomeco . Quefto è un fatto, dal 
quale diverfi irrefragabili documenti vi rendono convin- 
to . E ciò pollo , ognun cooolce che , per eccedere i li- 
, miti della decenza contro al 'Giordano, non avete voi aé* 
tro diritto, eccetto quello, col quale- vi facefte lecito di 
commettere la dinotata prodiziooe fenza capefbo di onaftà. 
Se ’i Giordano in fine afiiime il nome di Avvocato ^ crede 
di poterlo ragionevolmente alTumcre , non già in, forza 
del fuo proprio giudizio , ma in fenteuza di un Collegio 
da coi fu per tale dichiarato; de’ Supremi . Tribunali di 
cotella Capitale , da cui fu per tale .rteonofeiuto ; delia 
Suprema Giunta, dalla quale fa approvato anche al Giu- 
dicato della Gran Corte ; e per ultimo della Maefià del 
gloriofo Sovrano di ambe le Sicilie , dalla cui Clemenza 
fu egli prefcelto alla Giudicatura delle Provincie, e folle - 
nuto in tale impiego per lo fpazio di nove anni conti-' 






( XVI ) - 

iruì', infino a che fi vide egli nella necelTith di raflegnar* I 

gliene umilmente la carica per curarli delle contratte in* 
difpofizioni : degno -dì commenK>r^ztone eflèndo ii giudi* 
zio dalla M. S. formato delle ferie di lui applicazioni 
anche nelle materie Filologiche , ed efprelTo nel comin- 
ciamento di ciafcuna lettera parentale col feguente for* 
molarlo : DìltSh , Nobìfyue fidili viro Hieronymo Giarda- 
no Fidentes integritati , Jurifprndemuc , qux non a 
rivis Pragmaricorum y fcd a Legnm fontibns deriva tur , 

Philologix ftudio , rerumque hunianarum , patriarum maxi- 
me peritix y quibus in Foro caufas ditùfii omnium plaufu y I 

(JT mertiifii inter Herculanen/es Academkoi a Patre IQoJìro 
Sapientìjfimo eoopeari y Te &c. motivi tutti, pe’ quali ficu* 
ramente egli non merita quella taccia di leggerezza y che voi 
gl’ imputate, per averfi alfunto il titolo di Awocatoy non 
avendone per difavventura , cée il colla/o , Chi fiete voi in- 
tanto, che prefu mete di giudicarne? Se portateli collajo, 
tatto’l Mondo £a che lo portate per un riguardo di riguardo, 
ma non perchè folle meritevole di tale onorificenza ; 
dappoiché tanto vi fono note le leggi , quanto vi era 1 

nota la fetenza de’ fulmini , allora che vi fallò il ticchio 
di volerne celi’ altrui penna difièrtare : ed è cofa fover- 
chio rifaputa che in quarantanni di collajo non è anco* . 

la comparito nel pubÙieo un foglio da voi foTcritto , il - ' 

quale non fi riduca ad un’ operazione di puro voftro au- 
tomari/mo y o ad-uaa far ente vergognofa irnlmrebiaturu 
de’ voflri affifienti . Dio buono 1 £ qual temerità fi può I 

fingere maggior della voftra ? Voi parlate di fapere? Voi 
di Avvocati? Voi di collaj? Voi di- leggi? e tutto ciò i 

ardite farlo in faccia, e in perfona del Giordano? di uno, i 

il quale può ripetervi mille volte lui modaccio, in fea- ' 

fo di pura verità , quella vecchia cantilena : , , i 

In Inftttutis cotfipttro vot brutti, ' ' • , 

‘ i«" Di ge flit nibil potejìii, t 

' In Codice nec feitis modice, ì 

In' Novelli! comparamini afelUs ,• l 

Et tatuen vocamini DoUores : ^ i. . . l 

O tempora i O mora! !• \ 
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( XVII ) 

Io credo che ano de’ vo/lri laz.txri del Lavinaro^ nel fen- 
tirvi cos^ pazzefcamente fpropolìcare , pur vi direbbe ia 
atto di (lizza : Si Marcòè, Si Merde., vuoi effe fante. 

Ed ecco , mio dolcilTimo Alloprofallo , i primi frutti delle 
vollre fceniche fpampanate \ per le quali , quando voi 
credevate di togliere il cappello dalla tella altrui, vi 
trovate nel cafo di andar voi raccogliendo per terra la 
volita parrucca* - • ' * 

Io fo che Bon^ fiere niente contento della riufciia di cote-' 
Ila prima fcena ; e fo parimente che lìccome , quando 
pubblicane la prefente volita Lezione, vi recalle a pre- 
gio il farvene un trofeo , cosi ora per contrario comin-' 
dace a fenrirne-del forte rincrelcimento , a mifura che< 
vii viene nel nafo l’aura pellilenziale di quel iefìro, cbe\ 
fìevate efpetta:^do ella velette , t che venutevi per gre>-' 
%iofa ventura th fui vifo (<■ pag. IIL.'if. i8 ) fu da voi' 
a braccia aperte anziofamente accolto. Ma chi potrk fa- 
re che ’l fatto non fia fatto? Se vi piacquero le premef- 
fe, dovrete foffrirne in pace le confeguenze.' Quella è 
una cena, che voi lleflb vi avete colle voflre mani- llu-' 
diofamenie apparecchiata : e quindi avete pollo me nel di-t 
ritto di rammentarvi ciò che prcITo Terenzio ( in Phorm.- 
a£i. IL fc. II. il. 4. ) dilfc il fervo Geta al parafito Fot* 
mionet Ad te folum, Pbormio, fumma rerum redh. Tute- 
hoc èntrifli : tibi omne ejì euedundum : Accingere . 


' §. III. 

Pag. XVIII. t. Il — 


■ ì 


14 


Scc. 


C ime? Il dire Diffetteuàene in forma di tpiftoìe vi fem- 
bra fcencerdanue c difcrepamta? Dunque 'per mezzo 
di Epifiole non fi potrh dilfertare ? Inquanto a me , io 
mi rammento da Gellio ( N. A. XIV. 71) che M. Var^. 
ione, r uomo àottiffimo fra t Romani, avea compolli e, 
, " C lafcia- 


Dìgitized by CoogU 





( XVIIÌ ) ' 

lafciati pili libri intitolati ^uxjìionct Epijhltcte^ A forni- 
glianza del Varrone ^ e di altri antichi Greci e Latini 
Scrittori il dottil&mo Lipfio diede alla luce cinque libri 
• intitolati Epijiolicit ^Mflìonts ( Ttm, I. Optr^ 445. 
tfi5 ) : e oltre a ciò, avendoci egli lafciato un 
trat ratino col titolo di Epifhl$c/t Inftitu$Ì9. ( Tom^ IL pag^ ' 
io 6 ^ ■ — io8d ) nel capoV.. di quello,, parlando del* 
la materia dell* cpiftole cosi fcrilfe t Materiet fit feria , , 

ioHay famiììarìs». Soriani d/Vo> qua ad puilkay'aut priva- 
ta pertinet ^ Jtd uherius. ea traifaty cum- cura» Jd genus 
inter pubtica fune Narrationes , DISSERT lONES , Deli- 
beratisnesy de ftatu rerum y de mìlttiay de paccy & bis ta- 
libut ^ ^ Do£lam dica qua ea-y qua ad fcientiam aue 

fapientiamy contìnet ; (JT res. non epi/lola ,, efùfìola vejle 
vaiata T'alii triple*, tank enino Philologa efiyò' in amanio- 
ribus fiudiii occupatury ut olino Vdrronis QuailHonea £pi- 
ftolic»,, Falgi/ Ruffi Quaslìta per Epiftolam* .liut Philo* 
{bpha y Ò“ de Natura vel Moribus agit ; ut Seneca noflri 
Epifìola ; fed Ù" Ptatonis .. Aut deniqua Tbeotoga , qua 
in facris rebus, dedita;; ut fune Augujìinìy Hieronfmiy 
prìaniy Baftliiy Cregorii utriufque &c^ O'c,. Fuor di ciA 
oOerverete che ’l chiarimmo Ezecbicllo Spaaemio nel 
comporre r ultima inlìgne edizione deli^mmortale Tua 
Opera De praftantia & Ufu Numi/matum &c^ in due To- 
mi maffimi in folio y la divife in tredici Dijfertazioni in 
forma di epidole, addirizzate ad Ottavio Falcohiero*. E 
cosi del pari praticarono diverii altri Eruditi Scrittori di 
prima sfera , i quali tutti res non epiftolicas epiftola ve/le 
velarunty fcrivendo Dijfertazioni in forma di eptJìole\ Il che 
dimollra con quanta giuliizia il Giordano diede alla fua 
cenfurata operetta la' medefima appellazione > Finora pe- ^ 
rò fon ficuro di avervi parlato in lingua Malabarica. 

Ma per dirvi còfa , che fia alia voflra portata, crederei 
che poteife badarvi la fola elegante operetta data alla 
Isce nel 1747 del Dottor Struggibinetti , la quale pur 
cotnparifce fotto ’l titolo di Dijfertazione .... fritta a 
fnggitt di Pifhla CTc. Ella è compoda in liogiu;I|alia* 

na, 
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( XIX ) 

na, coficchè non abbiate bifogno che alcuno de’ voftri 
Accoliti Parafiti ve ne iàccia la fpiegaaione. Se però 
tanto non badi a perfuadervi della vodra goffa prern* 
clone ; non faprei altro giudicarne, fe noa che Porgano 
del vollro orecchio ( al pari di quello del cervello ) fia 
cosi ottufo all’ armonica combinazione delle voci e de’ 
firn fi ( « J'ì xeirw fMTi \ùpf v ér» j dice a voftra gloria il 
Luciano Tom, J. pag. d8i, ) che faccia comparirvi effe- 
re /concorde ciò, che agli orecchi e al giudizio di tutti 
coloro , che hanno orecchio inaiano , companfce •concorde 
« con/onatne- 


§. IV. 

Pag. XVIII, 25. non gran fatto. 


A Nzì mila affetto nè per ora , nè fra dieci fecali , tii 
in eterno. jfmen. 'E come nò ? è cofa troppo natu- 
rale il vedere che chiunque fi diletti de' foli frontifpii^ 
de’ libri, non traendone mai cofa fe non quanto e come 
gli venga rittorovefeio imbttrcbiato da ‘qualche alfentatore, 
debba di neceflìch iludiarfi di privare i leggitori della li* 
berth di riibomrarne gli originali, e di fmeotirne lo Seri- 
bente : A qual propofito e’ fi confli aliai bene la cenfura 
fatta al Timeo dal Polibio ( in Eecerpth Valeftanis de 
Viri. < 5 * Vitits ex libro XII. pag, 1395. Tom. il, ) per- 
chè , nel raccontare nn fuo avvenimento btfognava che 
avef]^ individuate diverfe circofianze, acciò t» tìt» 

1^ TW( ^ vf T9tf tcfAptff/Strrivtp iuptof Tilt c S'i TecrimT*ÒT9 

# 5 ^ ffvmS'mtWTp )ut«r vpébtffif diJc^natO 

il luogo e ìe "Città., fojfe flato perme/fo ad oanum f inve- 
fligarne il vero. .Avendo egli dunque rralafciate tutte re- 
tefte circoftmme , ft manifefla a haflatna tonfeio dello aver- 
Ji propoflo il mentire. Caro Lettor Filofofo Morale., tol- 
ghiamoci la maTchcra , e deponghiamo 1’ infelice ioipe- 

C 2 gno 
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gno di minchionarci tra di Noi. In quelle arti o Tcien- 
.zcy in' cui fi tratti di far nafcere cofa di cofa , e di ra- 
gionare di propria invenzione fenza bifogno dell’ altrui 
tefiiinonianzat ovvero dove fi tratti di cofa innegabile o 
.permanente, il voler citare Autori in conferma delie co- 
k fuddette varrebbe lo fielTo che ’l dimoflrare con delle 
Autorità Nil oleam ejfe itttm , w/7 e^tra effe in nuce da- 
ri y per avvalermi delle voci di Orazio ( fé non capire- 
te. il motto , faprete almeno dal frontifpizio eh’ egli fu 
uno de’ Poeti , e forfè uno de’ pih infigni Maeìtri della 
vodra Morale Filofofìa ) . Ma in ogni altro cafo farebr 
be un uomo ferma capeHro di ragione y un pazzo da catene, 
chiunque aveffe la boria di elfer creduto fenza l’Autore, 
che la tal cofa attedi : ficcome fi oflferva fedelmente pra- 
ticato nelle immortali opere del Bocharto, de’ Cappelli , 
del Marshamo , del Pitifeo , del Petuo, del Petavio, de’ 
Scaligeri, del Salmafio, dei Seldeno, dello Spencero, de’ 
Spanhemj , dc’Valesj, de’ Vofs;, e di tutti gli altri eru- 
diti majorurriy ima & niarnmarum gentiuruy tra’qnali fonO‘ 
particolarmente notabili alcuni trattati , come farebbe 
quello del chiarifiimo Ugone Grozio fui Diritto della 
Guerra e della Pace , fopra del quale il famofo Barbey- 
racio credette di làr pregio dell’ opera allora che fi ad- 
dofsò la gran Toma di rettificarne 1’ infinito numera del- 
le citazioni, e di aggiungerne moltifiìme delle fue, colla 
individuazione fcrupolofi filma d& nomi de’ citati Autori, 
de’ libri , de’ capitoli, de’par^rafi, delle pagine , e delle 
kttere marginali delle loro annotate rifpettive edizioni ; 
eos'i come praticato avea l' Accademia di Parigi nel ret- 
tificare le opere dell’ accuratifiìmo Tillemont, nelle qua- 
li ( alla eccezione di alcune pochilfime parole , racchiu- 
fe tragli uncini ) tutto ’l di pih tutto tiene, da parola 
in parola, la corrifpondente minutiOima citazione dei 
fuo Autore . 

Che anzi , quando voglia ve ne veniflTe , troverefte effere 
cotefia pratica un argomento d’ ingenuo pudore commen- 
dcvolifiìmo io ogni onefto Scrittore, all’oppofito di que’ 



; ( XXI ) 

fcapeftratt plagiari, i quali fogliono bene fpeflb ritrovarfi 
dipoi a fare la turpilTima figura della Cornacchia di Efo- 
po . Ecca come Plinio a lettere cubitali ve lo atiefla 
^ Hi/7. Nat, lib. I. p4g, 4 . 1 2 — &c. ex Edit. Har- 

^ duiniana II ) Argumentum bujus Jìomacbi ntei habebis quod 
in bis volumìmbus Aublorum nomina preetexuì . E/i enitn 
benignumy ut arbitrar ^ Ò" plenum ingenui pudoris y fateti 
per quos profeceris : non ut plerique ex iis , quos attigi , 
jecerunt . Scito enim conferextem AuSiores me deprebendif- 
(e , a juratìjftmis 0“ ptoximis veteres traxfcriptos ad vee- 

bum y ncque nominatos Obnoxi} profefio animi . (T 

infelìcis ingenìj ejì , deprebendi in furto malie , quam mu- 
tuum reddere , cum preefertim fors fiat ex ufnra Ox. E 
che andate voi delirando fu le 'MifccManee di Lipfia 
delle quali , tuttoché i voflri par.ìfiti ve ne abbiano ap> 
predata la traduzione Italiana , non avete né pur intelo 
il fignifìcato , confóndendo perciò le citazioni incoerenti 
colle coerenti, e non comprendendo che la figura infeli- 
ciUima della Efopica Cornacchia non' polTa giammai veri-:" 
ficarfi in uno. Scrittore, il quale non abbia dettt jota fen-- 
• za lodarne il propio Autore colla piò Icrupolofa pr#- 
ciGone ? . - , > 

Il Cielo fa , caro Lettor giubilato Filofofo Morale , fe di 
. ,viyo. cuore cotnpatifco il volito cafo . Ma che fi ha da 
fare? Tutti i Filofofi da Caffb fogliono rirarfi addoflb la 
pubblica derifione , quando venga loro il ticchio di vo- 
ler mangiare bifcotto fcnz’ aver denti da niaflicarne nè 
pure il femplice mazzamurro. Perfuadetevi una volta per 
- fcmpre che gli uomini non pofTono nelle fcienze edere 
univerfali, e che fia una ,temeritk veramente da feape- 
firato uomo d metterfi a giudicare di materia , di cui 
non Gefi apparato l’ Abbici né in fu le mela, né in fa 
le caftagne. Contentatevi di continuare’ i voftri ftùdj fol- 
la Filofofia Morale del Burchiello, dell’Ariofto, e de’Ber- 
nefehi, ne’quali Gcuramente non troverete citazioni, che 
vi diano noja : E lafciate che’l Giordano nella erudita e 
feria faccenda , di cui fi tratta, raffcrini a una a una le 





( ) 

fue. parole eoa dieci niigliaja di citazisni . Veggo bene 
che cotcfto metodo vi brucia foverchio; e che vi ftrigne 
a 'rapprefentare la figura di quella volpe Ih prelTo Fedro 
( Uh, IK fab. 2. ) la quale, non potendo montar tanto 
fufo da raggiugnere 1’ uva gih matura , pendente da un 
alta vite, àifcedtm air ^ Nondum maruru tft'. itolo acer- 
barn fumere coll’ apologo che fiegue dello fleflb Autore. 
Il fatto però fta che non omnia Jtojfttmas omnes. Godete 
de’ voftri pregi morali: e aftenetevi di metter la ' falce 
nella meffe aliena, perchè non abbiate a fentirne infru^ 
«uoTo rincrefei mento.. 


5. V. 

Pag. XVIII. t. 5 7. 

fulpicate, no : Credetelo. Il Giordano invidia al- 
J.\| cuna cofa in voi : ed è gran tempo, che l’ invidia t 
e qual farh mai defifa? quella felicitk appunto , che ave- 
te, nel darvi voi ftelTo le buone felle, c nell’impofturar- 
vi di propria bocca. DelI’Augufto Domiziano fcrive Sue- 
tonio ( in e}us Vita cap, XX, §. 3, pag. 1054 ) che una 
volta pronunziò il feguentc motto : Vtllem tam formofus 
ejftj quam Metius ftbi yidetur •. e '» tal propofito notò 
ivi il Marcilio che AriRotile, imbattutoli in un giovanet- 
to quanto fuperbo , altrettanto ignorante , si gli difle : 

lift « i'dxMt uuwt àrat , ^»ì jaroifuiT : eiit S-f t/ «WfTHjt vràpxut , «««•! 

ti ixtfoì yirttfif : Qb J mi fia io qual, tu ti credi ejjore ! x 
qual tu realmente fei^ tali fiano i miei nimicii Oh quan- 
ti, c poi quanti profferifeono per voi lo ftelTo voto.' 


§. VI. 


Digitized by Googl J 


( XXIII ) 


§. VI. 

Pag. XVIII. V. iS. 

S Eaza che io fappia il nome^ del vollro Amico • che dite 
avervi fpedita una patente di ^fintccio. della Marca y 
fon ficura ch’egli hoc a femetipfo non dinie y. f«d cnm ef- 
fet Fonile*, anni Jbitius y propbetavif . £ parlando un uo* 
mo ifpirato, e di cos'l eccelfo carattere > chi non rirpon* 
. darebbe Laus tibi. Qbrifltì. Quando- però coteìla profezia 
poteile. fof&ire alcuna picciola moderazione ». io in vece 
della Marca, uferei le- voci dell' Arcadia ». ovvero della vi- 
cina nollra Rieti ; ne’ quali luoghi- il famofo Marco Var* 
ione ( de R. R.. lib,. //.. cap, VI. §. i. 2.. pag,. 280- ) no- 
tò che; anche: i. Peloponnesj, venivano a fcegliere per lo* 
loro razze ASINOS firmoSy. carpare ampio y feminio bona ». 
{ e fopra tutta ): omnibus partìbus. HONESTOS ., Voi », 
- che nella letteraria onefU vi dichiarate eflfere il caffo a 
r eccellènza fon ficuro che a grado confederete . 

Alle, guagnel cbe io ci bo pur dato dentro 


' §. VII. 

•-Pag. XVIII. il. 35;. non fono gran- fatto (Tc., 

N On gran fitto ì Anzi nulla affatto affatto . Sa tutto ’l 
Monda che per voi tanto fuoea la lingua Latina quan- 
to la vera Samaritana .. Fate una volta- onore al vero .• e 
oellàce in hao d’ impofturare voi ftelTo» , 




--( XXIV ) 


§. vili. 

, f 

Pag. XX. V. 17. io forogìi conofcere &c. 


C Hi? Voi? Voi proprio in anima e corpo? e con qua- - 
li forze il farete ? Intendo bene : il farete colla virtù 
della pietra Elitropia , in contrada Bengodi , e coll’ ajutó 
del Calandrino , del Ferondo , di Maefìro SimonCy del Bru- 
no y e del Buffalrrutcco . Non è cosi? 

Ub tronu /para , e dall’ a li gangdli . 

Motto Reverendo P. Lettor mio Filofofp Morale , or ora 
ne verremo alle prove ; ma non debbo tralafciarc di pre- 
venirvi in tutta confidenza che a voi fuccederìi affai di' 
peggio che non avvenne a Pifferi di Lucca. Tenete pie- 
de nel fcgno : e lafciatevi fervire, ’ ' ^ 


Pag. XX. V. 32 


37 difsto tra me fiejjo 



M Eno male che lo abbiate detto tra voi fteffb. Il Cie- 
lo vi guardi però di farvene gloria col pubblico ; il 
quale, come giullo (limatore delle cofe , e non giammai 
del tempo, terrebbe di voi quel conto, che fi tiene de’ 
facitori di (lorie ; a’ quali appena coffa la fatica di poche 
ore, non che di pochi giorni il comporre e dare alle, 
(lampe le avventure della Molinarella y del Cavai ier Tor- 
chino y e di altri componimenti non' diffimili dalla decan- 
tata voflra Allegazione . E per • certo , fe in vece del 
Calandrino y e dèi Buffalmacco y averte potuto leggere nel- 
le opere dello Svetonio la vita di Ottavio ( cap, XXV. 

6 . ) avrerte veduto come quel prudentifìimo Cefare 
nihil mims in perfeBo duce , quam jeflinationem temerita- 

tem- 


i 


\ 


Digitized by Google 



( XXV ) 

temtfue cotroenire Mrhìtrabatur. Crebro ttacftie ilU jafìebat : 

STtUS'i 0 fiat itti f tX yif jr' , • Qfa*<ì* rf<«T»A«V»», (JT 

, Sat celeriter fieri ^ qMÌcquid fiat fatti bene j t in quelle di 
Livio ( Itb. XXJI. caf>. 39 ) avrede pur letto cutne quel 
famofo Fabio, il quale infranfe e annientò If unpetuoiq 
temericli dell’ Eroe Cartaginefe , cunShtndo teflituit rem y 
folea dire che omnia non properanti clara eertaque erunt:> 
feftinatio improvìda efì & enea, E come no ? A tender- 
vene perfuafo dee baftarvi Tefemplo di uno de’vollri Si- 
cofanti e Imburchiatori ; il quale , avendoli pel Tuo opc^ 
rare meritata 1’ appellazione di FrettelU , li tirò tante 
polmonate in fu’l mollacciaccio in occafione del fuppollo 
Calamaio^ e AeW’ Ariftoat &c. che nulla di peggio. No, 
amico, non vi lafciate corbellare da gente di tal fatta . 
Operate tardo ; e fe peccherete nel ragionar delle cofe , 
che vi fono ignote, non peccherete mai nelle leggi della 
onedlt , e della prudenza. 11 Giordano ( o che Voi lo 
crediate , o che no ) vi defidera tutto il bene , e tutta 
la maggior quiete : e quindi, colle- voci del mentovato 
Fabio, mavult te fapìens bofl'ti metuat y quam finiti tivet 
laudent. 


§. X. . 

Pag. XXI. V. a. Sergenti &c. 

A Mìco : Avete tirato troppo male il voftro conto , fe 
credete di venire alla pugna col folo feudo della im- 
pollura. L’ impohurarvi da voi (leffo, vi coda poco: ma 
quelli non fono tempi da lulingarvi d’impodurare gli al- 
tri. Vi fi è tolta daddolTo la pelle di lione ; confiderate- 
ne voi le confeguenze . Intanto con qual fronte attribui- 
te ad altri 1’ alFilleaza di non pochi Sergenti ? E fe que- 
llo non i un impugnare le verità conofeiute , qual mai 
iar^? Ed oltre a ciò , di Sergenti parlate Voi ? Voi che 

D ave- 



\<jO 


^ XXVI ) 

•avete voi in tcrp$re^ & entra corpus j trenta legioni di 
■fpiriti alTiiìenti , i quali vi rendono nn ytxo’ Engojirtmy- 
tho^ e vi portano a profTerire piò fpropofiti che parole? 
Tanto è . Voi Cete modellato fui carattere di que’ po* 
poli della Eiolia de’ quali notò il Polibio ( Ette, Legar. 
VI, pag. iop7 )‘che, fornrtando giudizio degli altri, il 
facevano , E'5 aunayi^ifttni in congbietturan^ 

do l' ahrmi dal propri» loro cofiume. Siete Lettor Filofofo , 
e per confeguente comprefo fotto la mbrica di que' Fi* 
lofofi , quali Minucio Felice ( in Oflat). cap. 38. pag. 
.387 ) novit fetnper adverfus fua vitia facu»dos’,i'ì Sene- 
ca prelTo Lattanzio ( Div. Inft. lib. III. cap. 13. ) difer- 
tot juijfe alt in convicium fuum ‘ quos ft audias in avari- 
tiam^ in libidineiriy in atnbitionem peroranies ^/udicinm fui 
profeffos putes\ adc» redundant ad ipfos maledica in publi- 
eum mijfa. Intendete? State cheto. Rimangano le voftrc 
glorie tra voi e voi e parlate d’altro. 

- j ‘ • 

, V , 

XI. ■ 

Pag. XXI. it". 5 —— 2ók r. .... 

C Redo bene che tutto'! Mondo comprenda conoe in un 
difeorfo fotto la mafehera di una fìnta fcioltezza fì 
poCa afeondere un fenfo maligno ; cosi come, dice il Te* 
miflio ( Orar. XXVI. pag. 320. A. ), alcuni fermoni fo- 
no veri in apparenz-t, fallì in faCanza . Sa ognuno qual 
Ca il parlare in gergo., 0 voglia dirfi furbtfco, in cui per 
s appunto l’apparenza afeotide la fuftanza , e C tengono 
congegnate infieme in fino a che ( rotto quel velo ) la 
fufianza diflrugga l’apparenza. Che diamene intanto voi 
balbetticaie in • contrario ? £ non Vi accorgete che con 
tin infipidiflìmo fofifmò andate a dillruggere quello (lefTo 
fenfo comune, di cui vi roàncàno le prime nòzloni? E 
fé CIÒ vi fuccede io hn arte, nella quale avete una vol- 
ta 
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ta occupato il gloriofo podo di Baccellìeto coll’ appella* 
rione del 3 vi/» 3 , allorché fofle arrollato nella Società 
del Gergo , che dovrk fuccedervi nelle altre ? - 


i XII. 

Pag. XXI. "V. 21. male intefa 8 cc. 


l 


E perché male intefa ?■ So che voi non Cete nel grado 
d’ intenderla nè male , nè bene : Creecum eff : bibitur ^ 
non legitur. .Dunque fark quello un giudizio imboccato* 
vi dal Grammatico Frettella. Avete fatto male però « 
non renderne ragione ; la cui irragionevole mancanza fa> ' 
rk cbe’l pubblico abbia e voi eU Frettella in concetto 
di due rdeani impoftori. « 


• §. XIII. ' 

• ' ' Pag. XXI. tD". 31 — — 35. 

'<Ome ? Non an che fare colla voftra Allegazione ? E 
perchè? perchè cosi vi an detto i voflri Accademici. 
Eh via ! e’ ci vuol altro che un finirei , ed un torrei , 
per ufcire da tale imbarazzo. CotelH imperfetti ottativi 
fecondi potran fervirvi ad altro uopo. Qui vi abbifogna 
de’ verbi prefenti, quando vi regga io ftomaco alla. con* 
tcfa. Ma che dico io conteja alla Volpe del Fedro? V’in» 
tendo , cuor mio, v’intendo. L'uva non è matura^ e vi 
allegherebbe i denti . Rifetvatevi dunque per mangiarla 
a miglior tempo,' . • - ~ < 


§. XIV. 
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V . 


§. XIV. 


Pag. XXII. y. 3 15 . 

I O fono fuor di me. Voi dite che ’l Giordano nel §. II. 

con 23 citazioni ha provato che i Legislatori fi fono ado- 
. perati di far credere che le loro leggi foffero dettate da 
gualche Dìo , e foggiugnete che con ciò abbia egli confer- 
mato il voftro fentimento &c. Ma diaonene ! Se voi ave- 
ite fcritto per fare una parte di D. Faftidio nel Teatri* 

' no del Largo del Caftcllo, per certo non potevate im- 
maginarla più fpeciofa . Qui non ci ha mezzo termino . 
Una delle due . .O voi liete un abominevoliiTimo calun- 
niatore : o fletè ignorante a fegno che non intendiate nè 
pure la pih chiara lingua Italiana . 11 Giordano non fo- 
gnò mai di dire ciò che voi vorrefte ch’egli abbia detto. 
DilTe che, febbene le antiche Nazioni avelTero a ciafeu- 
Bo de’ loro Legislatori attribuito un Dio per Confultqre; 
fu nondimeno ciò fcritto, non perchè le mentovate favie 
0 cordate perfone avejfero divolgate tali divine conferenze y 
0 perchè effo feco ne foffero perjmfe y 0 ad oggetto di ac- 
creditare coll' autorità divina le loro leggi , e inftnuarnc 
, { ojfervanxa nell' animo di' Quelle rozze e feroci Nazioni y- 
ma unicamente perchè &c. Cosi precifamenre ha parlato 
il Giordano. Cosi canta la DiflTertazione da lui data al- 
le Itampe . E cosi pare , fenza un foto jota di divario , 
ne avete Voi ftelTo traferitte, poco innanzi ( pag. XXIII. ) 
le parole. £ pollo ciò, avete ora la sfrontatezza di af- 
ferire di ejferfi dal Giordano provato che i Legislatori eran- 
' fi adoperati di far credere che le loro leggi fijjero dettate 
da qualche Dio ? Amico io non ho termini da fpiegare 
l’orrore, che mi cagiona il difperaio cafo del vollro cer- 
vello. Qual cattivo Qpnio fu quello, che v’ indulTc a 
frammirchiarvi in una materia, della quale fra cento fe- 
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coli non intenderete mai i primi primi eleraemi^ Il Cie- 
lo VI benedica : ma io temo forte che non abbiate a 
cambiar cafa in picciola diftanza prima del d^ 4 del prot^ 
fimo Maggio. Or vedete fc fiere voi nel- grado di ap. 
piccare al Giordano le appellazioni di tejìs d' oca ^ di «tf- 
crmcxxo dì feccia et a ftm, e di . altre forti- 
g lanti, che avete apparate dal centro del Lavinaro. E- 
gli intanto è cosi lontano dal fentirfene tocco, che anzi 
c ferma opinione che, febbene quella laidillima li- 
bertà fi opponga a tutte le leggi dello Stato, è però da 
condonarfi^ e da compatirfi in uno fpirito cotanto infrq. 
rito, com è il voftro , in quo ^ quum id en infama prtf- 
tejjertty mtf trattone dignìffimum ep. ^ 


. , . • §. • XV: 

^ Pag. XXII, V. p. pedanterìa', 

Pìnca^ Pìnca^ Zucea^ Zucca ^ Zucca. Dunque li 
chiama pedanteria il raffermare un punto di lloria an- 
tica col citarne gl. Autori . Dunque in quello cafo par- 
ticolare de nientovati Legislatori faranno pedanti tutti gli 
emdHilTinn Cronografi di prima sfera de’ fecoli XVI , 
XVII , e del corrente XVIII ; i quali tutti, parlando 
iifpett.vamente di fiffatte legislature , non tralafciano di 
citariM le teHimonianzc de’ propj Autori . Dunque voi 
^ non intendete nè pur cofa importi A’ appellazione di po^ 
. dante : tanto ciò vero che, nel mentre voi in quella rne- 
_ defima Lextone Ftlo/ofca Morale fate il vero ufizio di pe- 
dante nell efame della parola judìcium ( pag. JX ) del 
quomdrn e del quìppe ( pag. XII ) delle voci Differtaxio^ 
ne in forma d. Ep, pia ( pag. XVIII ) del parlare in ger. 
go {pag. XXI ) delle parole porre ^ interporre, del futu- 
ro adnetam , dell’ bunc ( pag. XLIV. XLV ) deUe voci 
Compendtofa dafermone ( pag. Ul. JJU ) del fugiem , 

del 
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izì della particcUa & ( pàg.LXXXIV) 

« di altre fomiglianci puerili inezie ; nell’ atto tnedefimo 
vi divertite a tacciare il Giordano da pedante , pedanti»- 
cofoy pedantuzzof &c. (iuiza intenderne voi ftefTo il figni* 
ficato, • quali avendo a difdegno che i piccioli .pedanti 
debbano (lare a fronte di voi, il quale, poggiato in fu 
le tede tnaravigliofe de’voftri Dipnofofifli tutto tronfio, 
pettoruto, paffuto, e naticuto, fate pompa di voler com- 
parire il Colojfo de pedantoni e pedantacci . Oh fama bat- 
cefìmale femplicitk i Oh zucca degna del fecole d’ oro", 
'quando parlavano que’ celebri perfonaggi dell’infigne Efope ! 



§, XVI. 


Pag. XXII. ir. 15 — 35, 

A mico : Voi vi avete giocata interamente la fantafìa , o 
per lo meno vi fi è cos\ guada , Eumentdvm veluti 
demens videt agmina Pentheus , Et , Salem gemìnum , tP 
duplice! fe ojiendere Tfrebasy prelTo Virgilio Mn. IV. ir. 
4^ Ò'c. Diverfamenre efTenJo, non avrefle veduto ni 
immaginato che’i Giordano vi aveffe comprefo tra’fegua*^ 
ci dell’ empio Telando . Egli ficuramente non lo dilTe , 
nè'per le mille fognòr mai di dirlo , fteoome dirlo non 
potea, non fapendo di qual greggia voi liete. Voi non 
però fate volontario torto a Voi Iteffo, quando non ave* 
te voluto attendere l’avvertimento, che nella pagina le* 
conda della fua Diflertaaione vi fi era ( ad ogni altro 
nopo , fuorché a quello della figurata taccia ) prevenu* 
to dal Giordano colie voci del Dottor MalTimo di S. Ghie* 
■fii", Quando fine nomine cantra vitia /cribitar « , qn* 
wafcitvr ^ Mcufator eji fui. Sdegnatevi s^, ma fdegnatevi 
lontra di voi fteffo, vedete ciò, che non avevate oc* . 
cafioae di vedere. > * , j 

— ,1 ... ... ? ‘ 

f XVII. 
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§.' XVII. 
Pag. XXIII. t. 24 


■•t (, 


30 
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N On Te ’l diffi io che bod (lete fano di eervello ? Sf 
Do’l credete a me, credetelo agli Scrittori Fifiognor 
monici, i quali vi diranno cofa importili ridere nel mez* 
zo di una elluante iracondia : fuor di che un tifo cotan* 
to fmoderato il pih delle volte Tuoi elfere un effetto di 
violente e mortali convullìoni ; e credo bene che Tappia- 
te dal Menagio ( ad Laert. VII. 185. pag. 339 ) che 1 
Filofofo Crifippo, e P. Graffo, e ’l pittore 2 Leufì , e Fi- 
lemone il Comico ( fuor di altri, che altrove fi leggo* 
no ) morirono crepati delle rifa . Ma adagio, adagio : E 
perchè tante rifa ? perchè ( dite voi ) la maggior parte 
de’Ibprammentovati antichi Legislatori precedettero la Cat- 
tiviti del popolo Giudaico in Babilonia. Finora%on ave* 
te materia da ridere-: paflìam oltre. Dunque ( aggiu«> 
gnete ) non poteano elfi aver notizia della < Mofaica Le^ 
gisiatura, e molto meno imitarne la divina ifpiraziooe • 
Voi lo dichiarate, e’I Giordano non folameate ve lo con- 
cede , ma lo ha* formalmente foffenuto : coficchè fino* 
quello punto non vi ha materia di rifo.Ma piano ( fo^ 
gìugnerete' voi ) e' chi fari l’Autore di cetella imitazio- 
ne? Il Giordano vi ha detto, e ora io per lui vi.repli* 
co che.ciafcuna Gentilefca Nazione, dopo la morte- de’ 
rifpettivi loro Legislatori ( chi pih tofto, chi più tardi , 
tutte però dalla Cattività Babilonica in giù ) per fare 
la fcimmia de’ Giudei , ( ficcome effere ftato 

coffume de’ Tragici Scrittóri notò il Platone i» Cratylo 
p/ig. 274. D. ) tirarono effe in ifcena una qualche Deitk, 
e ad imitazione di Mosè vollero fimilmente Thttpneufti 
gli additati loro Legislatori : nello che Voi non lo avete 

contraddetto , per qob poterlo cwiraddke : £d ia fino 
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ad ora nè pur vi è da ridere . Dove dunque ritrovere- 
mo il gran motivo del vollro fcompifciamento? Eh! Ami- 
co/ e’ vi vuoi altro, che rifo, a medicar la piaga, che 
fate mollra di avere ricevuta . Se 1 ’ Aridotile ( De pare, 
gnimal. lib. III. cep. io. Tom.I. Par. II. pag. 1014. D. ) 
e '1 Plinio ( Hi. Nat. lib. XI. §. 77. pag. tfap ) ci ab- 
biano detto il vero, cos'i come la f^rienza ce lo aflTicu- 
ra, m’ increfce di farvi fapere che gli uomini mortalmtn' 
te feriti , non altramente , che ridendo , efcono di vita , ^ 



" \ , XVIII. 

' . . ■ rag. XXIII. t'. 35. 37. . ■ 

Z ucca, Zucca / quando fark -che comincerete o ad ar- 
rofiìrvi del calunniare, o ad intendere la 'lingua Ita- 
liana? Aprite gli occhi del corpo almeno, giacché quel- 
li dello ’d^elletto vi fi fono interamente accecati : e vedre- 
te che *1 Giordano non fognò mai di dire che . ne\ tempi 
pofieriori alla Cattiviti Babilonica folTcfi introdotto tra’ 
Gemili il politeifmoy (iccome voi ( Finca delle Finche ) 
avete fognato di vedere; ma dille a lettere di fcattola che 
in que’ tempi dal tenore mal intefo della pubblicata Giu-, 
daica Archeologia foifit; derivato anche ^UEL SUCIDU- 
ME del fognato infame politeifmo ; e volle con ciò infe- 
gnarvi che la Greca Teologia ebbe ( al pari di tutte Is 
altre umane invenzioni ) i fuoi periodici progrelTi ; e che, 
febbene folTe fiata ella fempliciflima nel Aio nafcimento ; 
cominciò nondimeno a foifrire delle notabili alterazioni 
nella eik di Omero, e di £fiodo;e maggiori ne’ fecoli 
feguenti iniìno alla Cattiviti fuddetta ; dopo la quale vi 
fi frammefcolarono delle tante e tali laidezze per opera 
de’Poeti, che non poflà figurarli peggior SilCIDUME di 
quello. La medefìma ofiervazione fu fatta fu tal propo- 
fito dal dottifiìmo Daniello Uezio ( Dem. Evang. Prop. 

„ ' ' IV. 
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IV. cap. Vili. §. I. pag. 106 ) dove cosi fcrifTe : Cum ; 

Crac» primeevtf rtrum originis mtitia ali^ua a Pboenicibus ' 

Ò" Mgyptih effent imOutt & egregiof Mofrtic^ 

difctpTtna futus ab ih accepijfent , hxc puerihbus fabulis 
ad fua tempora & atatis Ju<e bom'tnes adcommodatìs ita 
implicuerunr , ejuas nova fubinde figmentorum accejftone con- 
fo quens eetas cumulavit ^ ut verìtatem extinxerint pane to- ^ 

ram , in denjìjffìmas certe tenebras demerfermt . Voieie più 
luimnofo argomento da perfuadervi che , nel mentre ere* 
dece di cogliere in falfo il Giordano, altro non face che ! 

dimoflrare femprepiù cralTiiTima ignoranza? Tacete, Ar-, 
cizucca delle più magnifiche Zucche; chiudetevi la hoc- ^ 
ca in -carità .-e non andate più infettando la Repubblica 
letteraria con delle feimunitaggini, che nè pur dal veltro 
Omerico Margite faprebbonfi ideare. E che diamene è 1 

Comechè il Giordano avelTe parlato Italiano, Voi ne pne i 

Cete nel grado di difìinguere l’accefforio dal principale ; I 

e incanto avete la bella marmorea fronte di mettervi in 1- 

bigoncia^ e giudicare del terzo, e del quarto ? Oh bene- ; 

detta volpe di Efopo, e dove fei? Vien quà per un mo- 
mento. Vedi la gloriòfa teda del Molto Rev. P. Lettor 
Filofofo Morale : e grida a voce altiflima : »'*• V . I 

b-xifaAw I* IX» ! O fpteiofa tefta , fe non che le manca il •* 

cervello 1 ' 


§. XIX. : 

Pag. XXIV. "il. 7. iacotifolabili anacnnìfmì. 

D itemi con ingenuità ( fe pur ne fiete fufeettibile ) : 

I veltri Parafiti fono giunti a farvi capire il fignifi- 
cato della voce anacronìfmo ? Sia però come fi voglia , 
Tempre farà certo che abbiate voi voluto applicarla alla 
età de’ Legislatori , e del Politeifmo. Ma , quando' dalle. 

' prcccdaiui riflcllìoni fiete già, fe non’ perfuafo , almeno.. 

E con ■ 
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convinto di fupida. impareggiabile ignoranza in anrbedue 
i dinotati punti y ragion vuole che non fi ripeta al P. 
Lettor Morale da Caffè la raedefima lezione » 


§. XX. 

•• » 

Pag. XXIV. 20 — 23.. Non dtjfe — ~ &c^ 

F Alfo tfalfilTimo. Se taluno de’ voAri Parafiti avefle ufa- 
ta la caritk di volgarizzarvi almeno il capo XII. della 
Propofizione IV. dell’ Uezio y forfè avrefie apprefo. che 
^uell’infigne Prelato ( fuori delle Fenicie ed Egiziane 
coafufe tradizioni , da cui traile la prima origine la 
Greca MytboLogia ) riconofee apertamente, dalla tellimo* 
nianza dell’Arillobolo che>. iìccome la Legge Giudaica non 
fa tralaMta mai in lingua Greca innanzi del Regno di 
Toloromeo Filadelfo y cosi ne' tempi non molto anterio^ 
ri y fulTeguenti però alla Cattivitk Bahilcmica , leggevano 
à Greci nella loro lingua la fola Giudaica Nomotbefia ^ 
dalla quale ebbe a derivare la finta divina infpirazione 
degli accennati Legislatori . Ma che fio io a mentovar* 
vi voci da farvi fpiritaree inorridire? Voi certamente non 
le troverete nè in Calandrino , nè in Buffalmacco > nè ia 
qualunque altro de’ voli ri Maeftri di Filofòfia Morale . 
Ma che il da fare?' PaiTiamo innanzi ; perchè non ci 
addofliamo la taccia di narrare afelio fabellam furdo^ 

• * . I 

I 

§. XXL 

• >ag. XXIV. V. 24 &c. E fe t'Ue%io &c. ‘ ‘ - 

T utto ciò che Voi dire dalla pag. XXIV. V. 24 iofino 
alla pag. XXIX. y. 12. tutto fi riduce ad un apeno 

inci- 
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incitamento, che voi date a chianque vi defìderaflè del 
male; giacchi vi date il piacere di llravifare le autorità ' 
di Giufeppe, e Cicerone, e sformare fpiei ara mente i pen* 
fieri dell’ Uezio , del Morino , e del Banter , così come 
ufano fare tutti ì mafcherati Tolandifii. 11 Giordano (> e 
ve lo alTicuro al cofpetto del vero Dio Giudice de' cuori) 
vi augura , e v’ implora dalla benigniiH del Cielo piu be* 
ne di quello ■, che Voi fteflb vi potreftc defiderart « Egli ^ 
non è irritato con voi : che anzi , nel vedervi mifera- 
mentè accerchiato da gente , che vi mette feoza p1etk 
alla berlina, vi compiange egli e cordialmente vi com* 
patifce. Se un giorno ( c chi fa? ) giugncrete a fprigio- 
narvi da’ ceppi di quella fchiav/'ch, da cui liete ora ti- 
ranneggiato , comprenderete bene la finceritk della pre- 
fenie mia protesa. Intanto, non potendo farvi onore il , ^ 

tdifame della materia contenuta negli additati fogli aè ' 
avendo quella gran fatto di emergenza nella caufa , di ; 

' cui fi ragiona , fi contenta il Giordano di lafciarvi la , ' 

^feccia Sa fino in bocca ( pag. XXV. V. io ) e inquanto . ’ ' 
al dippih, "‘X", 


XXII, . 

Pag. XXIX. if. 13. per tutta la pag. XXX. 

S E Voi dallo flclTo Seldeno , Sigonìo &c. , avelie capito . 
eh’ è ancora indecifa la queflione fe la voce di Sanbe^ 
drin deriyafle da quella del Greco Sinedrio , avrelle anzi ' 
commendata che cenfurata la condotta del Giordano ; il 
quale colla voce indeterminata di pur mollrà bene di non 
volerfi imbrigare nella queflione de’ nomi ; non avendo 
egli altro ìnterefTe , falvo quello di dimollrare la confor- 
mitk deir Areopago col Giudaico Sanbeàrinò , tanto nella 
loro favolofa o vera illituzione , quanto nella uniforme 
loro giuridizione , ficcome fi lufinga di averlo nella fi>a 
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^DifTertazione puntuaImente"'efeguito « non a giudizio di 
.Voi, che non vedete nè pur Napoli dentro Napoli, nè 
della vollra Dipnofofìdica Accademia , ma bens^ a giudi- 
zio di coloro , i quali fono in realtà Giudici competenti 
di fi£làtte erudite materie. Recate intanto a Oziarvi di 
quella paglia , che vi appreflò il figurato voftro Grazia- 
no ; ed altenetevi in caritk dal metter piede in quel ter- 
reno, che non è da voli ri ferri. 


§. XXIII. 

Pag. XXXI. % I & 




gga bene. Amico , che qui non parlate Voi , ma 
parla in voi il voftro prezzolato Cercopiteco : Ciò 
non oftante il Giordano fi rimette in quello punto alla 
feofeienziata di lui confetenza , ficcome fi rimetterebbe 
anche alla voflra , quando fi trattalfe di qualche articolo 
Filofofico Morale del Buffalmacco . 


§. XXIV. 

Pag. XXXI. itr. 7 : 34. 


C He diamene vi mettono in bocca i volli ,Dì(mofofìfti ? 
Elfi vi fanno profferire bellemmic da djfperato : E 
voi frattanto alla buona di Dio, per la foga d’ inzeppa* 
re nell’infeliciffimo voftro fcartafaccio i venerandi nomi 
dello Spencero, del Warburthoa, del Witfio , e del Sel- 
deno, de’ quali fra cento fecoli non farete giammai capa- 
ce d’ intendere una fola fillaba, vi cementate di effer di- 
.venuto la favola del paefe, e fate veramente feompifeiar 
delle rifii anche gli Eracliti de’ noftri., tempi. Quando pe- 
rò 
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rò Cete impazzato di voler fapere i veri Cdemi de’ "men- 
tovati Autori y e d’ innumerevoli altri y i quali hanno di 
propoCto efaminata l’origine e la comunicazione de’ riti 
e delle leggi Caere e profane y Giudaiche e Gentili , fe- 
guice il mio confìglio . Fatevi volgarizzare la famofa 
'DilTertazione preliminare di Criftofaro Matteo Pfnffio , 
pubblicata nella fpecioCa edizione delle Leggi RituaJi del 
mentovato Spenccro, fatta in Tubingen nel 1732. in fa- 
glio, Fatevela pur dichiarare da parola a parola da per- 
fona, cui fia a cuore la vodra riputazione : e Hate ficu- 
rilTimo che , Cccome vi renderete perfuafo di tutto e 
quanto (1 è , Copra tal punto , difCertato dal Giordano 
cosi darete al pubblico per la prima volta la CoCpirata 
confolazione di vedervi arrolTito della Lavinarefea vodra 
dottrina» > , ^ 


§. XXV. 

Pag. XXXV. f. X 7 . ■" 


» 

■’E D. Pietro Patrizj abbia applicate le parole del Selde^ 

^ no al Gran Sinedrio, non è mia iCpczione il vederlo - 
Veggo che voi glie lo contraddite , e volendo Cargli co- 
nofcere 1 ’ inganno , che [ per un puro vezzo di vodra 
fantaCa } dite edergli dato teCo dal Giordano, lo avver- 
tite che. Ce avelCe inteCo l’aperto latincr del Seldeno , 
avrebbe veduto che l’Autore colà ragiona de minori Sine- 
dri y e non gik del Sinedrio Grande. E perchè? perchè 
dice il Seldeno ^od ad S^nbedrorum demum in fententiis 
ferendis numerum «rriner. Quello si eh’ è 'intendere quell' 
aperto latino, che in CeoCo vodro non avea inteCo D; 
Pietro. Dunque, Cecondo il v'oftro Leflico , la voce Sy- 
nedrorum equivale a quella di Synedriorum ? Oh qued> 
poi vale per mille. Quel maledico Poeta di VenoCa vi 
xnettecebbe Cenz’ altro nei Calendario di que’ flotti , de’ 

.-r vi - * quali 
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tjuali fcrifTe che , àum vttant fìttiti vitin , »’* contrarla 
furrunt. Ma io crederei di far torto al Sole , fé ponelTi 
cotefte lucciole in conto degl’infiniti luminofiiTimi argo- 
Bleoti di vofira impareggiabile (foltezza. 



§. XXVI. 

Pag. XXXV. t. 15 XXXVI. t. lì. 


N Ón tanta fretta , mio Pilofofo da Caffè : che non bi- 
fogna precipitarli un giudizio in filfatta maniera. Il 
Majeinonide addotto dal Seldeno e dal Leidckkero dice 
che, nel cafo dell’ultima pariti fatta da’ Giudici del Si- 
nedrio ne’giudizj civili, rau/à manebat dubia ^ Ò" nummi j 
de quibus iìs trat ^ dabantur in potejlate pojfefforum. Cos\ 
letteralmente le parole del Maicmonide furon tradotte 
dal Leidekkero : ma il Seldeno le parafrasò in tal modo, 

. CBufa piane in dubio refìabat , & velut interdillo Uti pof- 
ftdetisy aut Utrubiy res ab Uhi fopiebatur . Il Giordano ^ 

. elTendo fui fatto di addurne l’autoriti , fcrifTe la lite ri- 
mànea fui dubbio ; ma la fentema fi pronunziava a prò del 
reoy rimettendofi la roba controvvertita nelle mani del pof- 
fejfore . Voi v’ingalluzzite cotanto, e’I volete reo di 
avere infamato -il Majeaomde, il Seldeno, e *1 Leidekke- 
ro , in avendo attribuita loro una vergognofa contraddi- 
zione , cioè che , nel mentre che dicono che la lite ri- 
maneva fui dubbio , avelTer potuto foggiungere , ma la 
^fentenza fi pronunziava a prò del ree. Ma , fpeciofa mia 
tefta da parrucca, come va quefto? Voi vedete la para- 
frali del Seldeno, e non la contraddite ; vedete quella del 
Giordano, e per la rabbia faltate come un cavrivolo: la 
prima vi fembra uniforme al tefto del Rabbino ; e la fe- 
conda vi comparifce contraddittoria ; quando per 1’ oppo- 
fico avrefte dovuto confidcrare che l’ una paragrafi , egual- 
mente che L’altra, Ibao uniformi tra loro, e del pari de- 

riva- 
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I zivdRO^daUir 'meckfìin&fi^t^nEa'del mentovato Rabìno r 

I ' perciocché febbeae Ja..ca4/ìii fi dica rfmanere fui dubbio , 

il Ibggiugaerfi per^ immediatamente tbe’l danaro y di cui 
fi contendava y ft dovejfc rejlituire al pojfejfore y porta con 
' feco la neceffaria confeguenza che fi fofTc interpofio [ fé* 
conda lo fiile delle perieli } un qualche decreto , fenza 
del quale non avrebbe afiatto potuta efeguirfi 1 ’ additata 
refiituzione : né il Seldeno volle altro dinotare con quel 
Tuo interdetta Utì pojjidttìsy aut Utrubiy di cui il pofTcf- 
fore non potea godere il beneficia niji -.confa cognita , e 
con efpreira decreto > 

Se dunque il Giordano non fi appartò nè punto nè pocO' 
né dalla fenteoza. del Majemoaide, nè dalla parafrafi del 
Seldeno ; ond’ é che contra di colui vi fiere cotanto incr* 
prignito ? dov’ è quella wrgognofa contraddiùone y che gl’ 
imputate è Io veggo chiaramente che a voi faccede lo 
• fteflb , che ’l Platone [ in Crotylo pag, 2 ò 8 .. E. F. ] no* 

I tò eflTefc avvenuto a molti antichi, e a'fuoi coetanei Sa- 

I pienti, de’quali fcrive 'rJ4.fx Ttfirpìpta-ìM Jr» 

vi ii"m, a« ijyfiiei , xiTtnu «tv»7< pairrnu- ìripifiì»a3tu vi ‘rpciyfm-m, a,* 
nlrm( piftrieu. aì^iirm l'f > W. irl'sif w Ta/>a ap!n. ràf9- ditn/ ùmu wv- 
Wf <»« «*« m<tà vpdyfta'm.ivt Ttp-yxiytu. ti. t. che dall'cjjerft 

•» frequentemente- aggirati dintorno alla in-.x[ìigazion3 delle 

cofe vennero- ejfi a contrarre tale perpetuo • capigit» onde 
I invnaginardno che le cofe medeftnts fojfero in una continuai, 

e unìverfale circolatone y quaft la cagione di tale vacilla- 
mento (offe nelle cofe fuddettt y. e- non piutto/ìo ntlla con- 
tratta interiore vertigine del propio- loro- cervello &c^ così 
come molti immaginarono’ che ’l Sole giralTe attorno di 
I ' loro , e non pioccoito elfi (lelll colia^ Terra dintorno al 

Sole;: ed ogni navigante giurerebbe che la terra fugga ' 
dalla Tua barca anzi che quella fi diparti da quella. Èc* 
co il vofico cafo^ - ' . - ' ’ 

Voi in quello e, in divérfi altri punti delia' DilTertazione 
del Giordano,, avendo dovuto (lare al giudizio della vo* 

I (Ira DipnoTofifiica Accademia , incoatralie per dilTavven* 

' tura tante difiormi e «oqtraddiitoric opioianJ , quanti er;a* 

no 

' . • V 
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00 i capelli delle tede giudicanti: e quindi, accoppiata 
a ciò la circondanza del trattarfi di rcateria per voi in- 
teramente fconofciuta, cadede in tale vertigine discervei- 
lo, onde la vodra teda venne a rafdgnrare in breve l’in- 
dnito numero de’ vortici immaginati dal Cartefio nella 

f >rima prima fua gran macchina Mondiale : cofìcchè paf- 
ato dipoi a leggere la Diifertazione faddena', dovette 
per neceditk fcmbrarvi di vedere nella medcfìma tutte 
quelle contraddizioni, le quali Porgevano unicamente dal- 
le calcitrofe opinioni de’mentovati Dipnofoddi, e dal mi- 
ferabile dravoleimento della vodra vorticofa teda. Se voi 
avede comprela coteda.gran verità, avrcde fenza dubbio- 
ftìtto altro governo della vodra Lezione Filofodca - Mo- 
rale — lazzero — Lavinarefca, la quale ora , o che vi 
piaccia, o che no, ridonda a vodro infinito fcorno , e 
confulìone. - ^ • 


§. xxvir. . . 

• ^ 

Pag. XXXVIII. t. 12 Pag. XXXIX. i8. 

\ì 

F inora, dolciatiflìmo amico, ho fufpicato ché voi fede 
un tantino difettofo di cervello. Ora toccc^ con mani 
che gli avete dace di v«lca w tura» • per «otto ; da che 
Bon vi rimane altra figura a fare in cotedo teatro , ora 
da («rio uomo, ora da giocolo, ora da pedante, ora da 
Baccelliero del 3 via 3 , ora da Lettor giubilato Filofofo 
Morale t ora ira’ frontifpizj de’vodri Autori , o nel Caffè 
a diflèrtare cogli Abatini, ora feompifeiatò delle rifa, ora 
.da compaflìonevole , e qui per ultimo da uomo montato 
daddovero in collera e gridante fevera e afpra vendetta. 
£ quedo perchè? pel motivo, dite voi ,-che’l Giorda- * 
no vi appicca un fentimento, come tratto dalla 'pag. 14. 
della vodra Allegazione, del quale però voi giurate no» 
ejfercene nè fur una fola parola^ nè in- quella citata fac~ 

eia 
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fÌ4 14, in tuffa la voftra Scrittura. Or chi non pre- 
derebbe fede > tale vodra alta doglianza? £ pure il fat- 
to tanto permanente e palpabile, quanto permanente e 
palpabile è la vodra citata Scrittura, ve ne rende rotonda- 
mente fmentiio. 

Venghiamo alla dimodrazione . Il Giordano dice nel 
Vili. pas. 18 della Aia Diflèrtazione, ederfi da voi ferii- - 
to cbt , fatta fi da' Giudici dtlF yfteopag» pariti di voti nel- 
la caufa di Orejie , foprawenne a quell' atto la Dea Mi- 
nerva ; e che mojfa da fpirito di mijericordia inverfo F in- 
felice reo aggiunfe il calcolo fuo a prò di colui ^ chi pet 
eletto della maggioranza de' voti rimafe di ragione ajf oid- 
io . Fino qui il Giordano. Facciamone ora il rifeontro 
colla vodra citata Scrittura, o da Allegazione , elanu» 
nando le parole del Giordano a parte a parte. 

Fanaft da Giudici delF Areopago parità di voti nella caufa > 
di Orejie. Co^i il Giordano. £ cosi anche Voi, anzi 
con pih didinta fpiegazione , nella vodra Scrittura ; nella 
cui pag. 14 dicede: Ed ecco che nella caufa di Orejie y 
accufato dalle Furie nelF Areopago , effendofi i Giudici in 
pari numero divi ft^ altrettanti ajjolvendo il parricida^ quan- A 
ti il condannavano , fi fin/e &c. Quello è innegabile pel 
, vodra parte. Padìamo innanzi. 

Sopravvenne a quell' atto la Dea Minerva . Cosi il Giorda* 
no. E voi nella citata pag, 14 continuate a dire:yì fina 
yè, che Minerva .y venuta anch'ella a giudicare tra' Giudici 
■XJ‘c. £ quedo pur è innegabile. Appreflo. 

E mnjfa da fpirito di mifericordia inverfo l'infelice reo. Co-- 
s 1 "il Giordano . £ voi , oltre Fara della mifericordia^ che 
nominade a tal propodto nella pag. 13. avete dipoi nel- 
la pag. 77, colle propie parole di Seneca, di Quintilia- 
no, e del Cujaccio, dichiarato e fodenuto che la legge 
della parità., cioè il calcolo di Minerva^ nafea dalla pub- 
blica mifericordia , e dalla debole umanità nelle caufe cri- 
minati, Tutto ciò è patente . Innanzi , 

Aggiunfe il calcolo fuo a prò di colui. Cosi il Giordano. E 
^ voi nella medefima pag. ^4 continuate: a prò del reo 

F die- 
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ii /m calcilo . Non vi ha dubbio i tanto maggior- 
mente che Io avete ripetuto nella feguentc pag. 15, do- 
ve cosi ferivefte : L' Areopago fin/t cht Mmerva^ la qual 
era coli con tanta religione venerata , fojfe , nel deciderji i 

Julia caufa dì Orefìe , »f//* Areopago intervenuta , e che a 
prò di lui avejfe ella dato il vote, PalGara oltre . 
eli per effetto della maggioranza de’ voti ritnafe di ragione j 

affolnf. Qui temiÌBa il Giordano- E voi nella fìeflTa pag. * 

14 coBChiudete pwe x onde di ragione affoluto Orefìe ne ri- | 

mafe : dove la voce di ragione include indifpenfabilmen- 
te lo' maggioranza de’ voti affolventi, ù perchè, fenza ta- 
le maggioranza , T alToIuzione non farebbe feguita di ra- ' 

Ftene, ma di pura equitb ; si parimente pel motivo che > 

la maggioranza fuddetta erafì gik da voi He^o efplidta- | 

mente dinotata, allorachè feri verte che y fattajì da’ Giudi- 
ti la pariti y Minerva agginnfe il fuo calcolo a prò del 
«VD , cioè al numero de’ voti alTblventi; i quali, con tale I 

giunta, produflero di aflblata neceflìtk quella maggiorana | 

pa fopra i voti condannanti , onde Ordte di ragione ri-^ 
maner doverte profciolto dalla fua inquirtzione- j 

L’adirte, dtiettirtìmo cuor mio^ L.’ ortervafte? L’intenderte? 

Or io non voglio domandarvi , fe’l Giordano abbia detto 
il vero, quando pofe in vortra bocca quel ièotimento , T 

che nella vortra Scrittura lì legge tutto intero e Icritto ^ 

€ ripetuto . Vorrei si bene da voi làpere donde mai ap- 
parafte uoa lìHatta piucebè etnica itnpudeniui , per mez- 
zo della quale vi fiete fatto lecito dire che ’l Giordano 
vi abbia attribuito un lèntimento , di cui non vi (la nè 
pur una parola nè in quella citata faccia 14, nè in tut- ^ 

ta la vortra Scrittura? Permettetemi che io vi proponga 
«Icuni queliti di certi antichi Scrittori prertb del Cicerone 
^ Tujc. iib. ly. §. 7J. & 77. ) Sanujne et , fW , 

temere lamentarci homo te eafuperavit unquam gem- I 

ri«»»i impudenti ? ^uit autem malitid te ? ' 

SI, che intendo la vortra malizia. Siete voi pentito della 

defcriita propoGzioue , che in primo luogo vi fi è at- | 

terrau dirt Giordano , c -la luale poru eoa feco la ne- 

ceffa- 
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ceflaria rovina di, tutto i’ edifizio della voftra All^azio* 
ne , fondata fopra un miferabile perpetuo equivoco tra’l 
calcolo di Minerva, e la legge della pariti. Dappoiché 
dalla Diflèrtazioae del Giordano lavvifafie il 'commelTo 
errore, la giuda correzione fattavi da colui vi trapalsò 
il centro del cuore : e vi cagionò tanta oo)a la raemoria 
di queir enorme fallo che non trovade altro ritnedio, fe 
non quello di sfacciatamente negare di averlo prodèrìto. 
Ma che perciò? Il dado fu tratto . Le dampe furoo da 
voi divolgate. L’errore dilcoperto è madlmo, ed infa* 
nabiie. 11 calcolo di Minerva andò in fumo. É ’l vodro * 
pentimento, e ’l dolore acerbo che ne fodrite , e f afpra 
vendetta che vorrede fame contro al Giordano , fon tat- 
ti voti tardi, inefiìcaci , e infruttuofì. Datevenc pace': 
c badate ad altro. ■ 


§. XXVIII. 

Pag. XXXXIX. ir. ip pag, XLVIII. t. 17. 

^ , r 

O H pieti di Dio ! pieù di Dio! In nove facce di dam- 
pa gli errori enormidioii , le falfe interpretazioni , le 
sfuggite da’contrarj argomenti, le vergognofidime antilo- 
gie d contano in numero aliai maggiore di quello che 
non fono le parole, le fìlfabe, e le lettere, di cui fono 
compodi. £ come fi può dare drazio più barbaro al 
fenfo comune ?£ccó, amico, dove vi conduce un difpe- 
rato impegno. Sk il pubblico a badanza ciò , che vi è 
avvenuto col famofo F renella^ che fu da voi chiamato 
in confìglio. Egli, odervato il tedo originale dell’ Euri- 
pide , e dell’Efchilo, vi dilTe Io dedb che avea fcritto 
il Giordano : lo dedb egli vi protedò io un fecondo con- 
figlio : c nel terzo fi annojò talmente del vodro capric- 
cio che, ficcome per liberarli da tale feccatura vi fpe**. 
ranzò che la vedrà opinione fi potea anche foftenere , 

F i còsi 
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COSI calato giufo della voflra abitazione , e incontratoti } 

con un Tuo confidente, dille a cotiui che voi volevate ^ 

per forza e(Tere minchionato. Ed un altro vodro Amico j 

vi dilTe pih e piò volte che voi avevate del torto. Ma, 

in fin della fine, qual bifogno vi tiringeva a ricevere 

fanti rimproveri? Dovea pur badarvi il fapere dal Gior* 

ilano ( Dijferf. pag, ip. 20. ai. ) che, alia eccezione di 

alcuni pochi Scrittori, i quali inconfideratamente e pee 

traverfo aveano toccato cotedo punto , tutti gli altri , 

cioè il Grozio, ilGronovio, i due Coccej, il Barbeyrac, 

' il Boccierò, il Meurfio, ioStanlejo, e’I Fabricio, uomir 
j}t tutti di coofumata dottrina , ed i quali trattarono ad 
«echi aperti tal quidione , tutti fono uniformi al Tuo 
ieotimcDto, fadencndo. che la Dea Minerva non dirimet* ‘| 

te coll’aggiunto fuo calcolo la paritb già fatta ( come { 

falfamente voi immaginate ) ma con quel calcolo appun» i 

to agguagliò ella co’ voti condannanti i centrar; voti af- j 

folventi , onde Orede, per la legge della parità, ne fof- 
fe rìmafo aflbluto. Ma che pretendo io di aprire gli ' 
orecchi, .e gli occhi a voi, che gli avete artatamente 
chiufi^alla luce della verità, cui giurade eterna guerra? 

Mille farebbero inutili ai sà commendevole difeg^no. ^ 

•Poiché però ciafchno è obbligato di foddìsfiire non TolO' , 
tagli uomini favj, ma benanche agl’ infìpienti vodri pa- 
ti ; conviene che io vi fegua nel filo delle vodre doltez- 
ze , comechò io fìa ticuriflìmo di perderci l’ oglio , e * 

, d’opera. 


/ " §. XXIX. 

* ' ■ ' Pag. XL. t. 2. 

f . r 

D unque, ex coneejfn^ tutta la vedrà prima Allegazio- 
ne fu una mera fantafima, fe il punto dell'ejferfi da 
^ixtrvalo fatta 0 dirimita la pariti debba riputarfi ua 
^ .j .: ì ; . . om- 
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ombra , giacché fopra quello punto verte il gran car- 
dine di quella infelicilTinia macchinacela. Voi hello, tut- 
' tochè giunto al grado fupremo della sfrontatezza , Voi 
ftelTo vi arroflite di confeflarlo. Ma qual prò per voi? 
A marcio difpetto della vollra indullria a ritirarvene 
k copie dalle mani degli Amici, non arriverete mai a 
* ritirarvi tutte quelle che corrono tra le mani de’ptzzi- 
caroli, e le quali la»ns feembrii fape dabunr t'itnicas . 
Tutto ’l reho della prefente faccia col principio delia k- 
guente, tutto è un aramalTo di ridicole c feonneffe con- 
ghietturc, che per diametro fi oppongono alla favola ^ 
e alla fincera intelligenaa de’Greci Autori. 


XXX. 

Pag. XLI. V. 6 &c. 


Z Uccar Zucca. Voi nor» intendete cofa imponi la voce 
e la fignilìcazione dell’ antica fr.-uoìa . Quello è gran 
male : ma aliai maggior male è quello , che per man- 
canza de’ primi rudimenti della Greca Mitologia, non fa- 
rete mai nello Aato di capirlo. In fatto io non veggo 
come polTiatc intendere che le favole de’ Greci altro m 
fuflanza non fono, fe non una horia de’ più rimarchevo- 
li religiolì, o militari j o politici avvenimenti dc’fecoli 
più rimoti, velata però, e fetto varie immagini e tropi 
( fecondo l’ufo de’ popoli dell’ Oliente ) parabolicamente 
occultata : fe non che dipoi le. favole medefime rimpalla- 
te a capriccio da’Comici e Tràgici Poeti de’fecoli feguen- 
ti, vennero elTe a rifentirne talee tanta alterazione, .on- 
de diedero caufa a tutte quelle compaffionevolt antilogìe 
' e anacronifmi, che fi ravvifano nelle opere degli ultimi 
Scrittori, giuda Taperta tedimonianza del Paufania', che 
vi accennò il Giordano nella i^fua DilTertazione ( 
not, pp.) .* aggiugueodovi ora ua'akro infigne luogo del- 
lo 



I 
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lo ftcflb Autore ( Uh. i. cap. j8. p»g. tf3. 69 ) ove parla 
delle antiche favole alterate da EÌchilo> e da Sofocle : 
Coficchè podi una favola edere originale e genuina i« 
parte, e in parte alterata, confuCa, c falfa; al cui fccf*^ 
oimeoto però e’ vi vuol altro che ’l groflb e graffo vo- 
ftro nafo, e lo fiupido volito palato . E per certo, fe 
cos'i non {offe, avrclle voi capito come nella favola di 
Orefte poflTa giudicarfi per una tragica e falfa appendice 
la particolarità della nuova legge, -che C finge promul- 
gata allora dalla Dea Minerva, e la quale viene diftrut- 
ta dalla piò antica favola del giudizio agitato fulfomici- 
dio cotnraclfo da Marte, in cui, per avvertimento del 
dottidìmo Varrone additatovi dallo fteflb Giordano ( Dif- 
fert, pug. 14. «or. 73 ) per la legge appunto della pari- 
tà fu l’omicida affoiuto. 

Pollo ciò, che diamene mi fiate vota cinguettare con quel- 
le contraJdixìonì , che fognate dì aver colte nella Dilfer- 
tazione del Giordano, e le quali in realtà fono un le- 
nittimo parto della vollra infuperabile incapacità e in- 
vincibile ignoranza? Dovrede una volu perfuadervi che 
non fenapre fi può fare il ridicolo , e’I Bu^aliMccf delle 
brigate , e che i tempi non fono mai gli iledi. 

Mi/er Tontule deftnas ineptire ; 

Et tfuod vi Jet periijfe y perditum ducas, 

Eulfert quandam candidi tihi Soles (Tc, 


§. XXXI. 

Pag. XXII. Tt'. 17 21. 

E torniamo a coppe. Efchilo fu l’Autore , non gik del- 
la favola di Orelle , ma di quella teatrale deferizio- 
nc, e di quelle appendici ( cioè dell' Eumeoidi, <H Apol- 
lo, di Minerva, e di altre Tragiche apparenze ) che gli 
fomminidrò la Tua faatafia. Avete capito? Se poi liete 

di 
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^ di COSI duro tronco che non vi renda furcectibile di ve- 
^ runo ripulimcnto , io non faprci di quale linguaggio do- 
veffi avvaleroii > cho folTc alla portata della voftra infuf- 
fìciensa. 


§.xxxir. 

Pag. XLII. 21 ' 23. 

V oi parlate fognando. Euripide ^ «mtrario al Gìorda- 
no - Voi citafte, è vero, la Tragedia di quell’ Auto* 

' re intitolata l’ Eteetm y adduccndone la traduzione del 
Padre Carmelo I peri voti y thè faranno pofli da* Ciudiciy 
aJfolutO’ ir ti faranno (ÌTc. 11 Giordano vide cotefto luo- 
go , COSI come ofTervò tutti gli altri dello (leflTo Autore» 
e li addulTc a fuo favore ( Dìjfertax. pag. 18. not, 101. 
103. 105. lod. 107 ). Io ho voluto rifeontrarne le pa*^ 
role , che voi citate ; e fono le feguenti 

ì<r<u ^1' a ÙLatH^ìtn fià tarùt i'ixf 

OiÌHITtÀ. X.' T. X. 

le quali preflb gf Italiani fuonano cos^ : i calcoli eguali ^ 
che faranno pofìt , ti falveranno dal giudìzio di morte : 
lènza nè di ptìi , nè di meno. Vedete dunque, fe in- 
tendete almeno l’Italiano per quella volta, che Orefte 
anche fecondo Euripide > fu alToluro per la parith , e 
non giammai per la maggioranza» de’ voti r che fi è ap- 
punto quello » che contro del fantallico voftro fentimen- 
to fu foilenuto dal Giordano . Io veggo intanto qui la 
circolare penetrante acutezza del voflro pedagnuolo cer- 
vello . Leggelle voi le voci da' Giudici inlèritc nella tra- 
duzione del P.Carmclo» e credendo falfamente che quel- 
le folTero parole dcirEuripide, immaginaile che, in fen- 
fo del Greco Autore , i foli Giudici avellerò formata la" 
pariti » e che quella fi folTe poi dirimita coll' aggiunto 
calcolo di Minerva, Pitica : Finca ; Zucca : Zucca ; cote- 

llo 




c XLVIII ) 

fto è un flirfillone pili groflo c tondo che non è U Lu- 
na in quintadecima . Aggiugnete di vantaggio che , non 
avendo ivi l' Euripide fatta menzione alcuna del calcolo ' 

di Minerva , volle chiaramente anche lei comprefa nel 
numero de’ Giudicanti : cosi come 1 ' Efchilo ( in Eumen. 

'ÌJ, 737. ) le pone in bocca le fcgoenti parole : «•»»'' * 
i" l/iyvr , X9<»ai’tw %pirM f ixjr»’ ; ^ opera mìa il giudicare F ultimi 
parte di quejì» caufa : Che anzi pvelTo del medefìmo Eu- 
ripide ( Iphtg. in Tour. 1470. 1471 ) la ftefla Dea 
lì dice aver giudicato tra’ voti eguali. 

Or vedete fe Ha tollerabile la vodra profuntuofa sfronta- 
tezza ; colla quale, fenza leggere, fenza offervare, e fen- 
za nulla capire, vi fate lecito di fporcamente calunniare, 
il Giordano, pel folo motivo di avere quelli difeoperta , 
rettamente ragionando , tutti i vollri anacronifmi , fo6(- 
mi, e imperdonabili paralogifmi. 


§. XXXIII. 

Pag. XLII. Si. 28 — — 30. Dì tutta &c, 

f 

I 

S iccome voi niente di ciò avete detto ( perchè niente 
aflatto potevate capirne, e perchè diftruggeva pure da, 
capo a fondo tutta la gloriofa voflra macchina ) cos'i il 
Giordano niente ve ne ave attribuito. Qual’é dunque il 
motivo delia protella , che qui ne fate ? 


§. XXXIV. 

Pag. XLlI. Si. 30 — ■ ■ 32. Egli lo &c. 

E O^uello che ha che fare colle cofe precedenti ? Che la 
Dea Minerva foj/e fopravvenuta a quelF atto &e, fu 
già difeorfo di fopra (§.XXV 1 I) allora che rimanere con- 
vinto 

I 
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vinto di nianiferta impoftura , per efTcrvi piaciuto di ne- 
gare con un vifo di macigno il morfo , che avevate in 
bocca, al tavernaro, come fuol ditfi. Del redo tanto il 
prefente periodo, quanto il profTimo precedente, che- 
avete qui inzeppati a gloria degli Angioli, conftit uifeo- • 

* no un chiaro argomento da farci credere che liete gi^ 
arrivato al punto di un perfetto delirio e vaneggiamene 
to : tale c tanta è la coliernazione del vodro cuore nel . . i 
vedervi da un fozzo impegno obbligato a fcrivcre tante • ' 
{cimunitaggini fenza capo , e fenza coda , e colla piOt - 
fcandalofa difonedà di quante mai fe ne potefTero figu- ' 
rare a danno delta medefìma vodra riputazione. ^ < 


' .• ■ ■ §. XXXV. . ' ■ ; . - ' 

* , ■ t • . 

Pag. XLII. V. 32 &c. Ma ove &c. 

r 

V Edere, Amico, come vi an pedo alla berlina i vodri ' 

Dipnofofifìi , i quali, in vece di prefentarvi I’ Eu-- ♦ 

> menidi dell’Efchilo, vi hanno mefTo nelle mani il Ca-< T ; 
landrino : ond’ è avvenuto che , non avendo voi in que- , 
do potuto rinvenire la difpoftz.ione data da Minerva , e 
deferittavi dal Giordano , avete giudicato che 1 ’ Efchilo , 
nulla di ciò abbia fcritto, e che quindi il Giordano (ia 
reo di falfo . Fin qu'i io intendo come abbiano cfli po- 
tuto abufare della buona fede di vodra giubilata igno- - 1 

ranza : oltre a che a voi premeva il follecito corfo del--' ' 

la dampa, nel quale fate confiderc tutta la vodra glo-' 

^ ria, nulla poi curando fe vi facciano dire fcomuniche o 
altro di peggio. Ma del vodro Frertella che diremo ? 

Egli ha confumato un intero mefe nel rifeontro degli 
, Autori Greci citati dal Giordano, e fpecialmente dell’Ef- 
chiloie ciò non odante vi ha menato per nafo a fcrive- 
. re cos^:M/j ove ( quanto dia qui bene V ove ^ giudicatelo 

' voi deflb mio caro Cacozelo Treccnuda ) Ma ove ha egli 

• - -G il 
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il Giofiljno tratta che Minerva difpoft tèe fojftra gfi Dei 
/eduli ad efaminare e giudicare la caufa. di Orefte? Povero 
fempiicione che fletei Fate pietk per ogni lato. Volete 
dunque faper 1 ’ ove l Dall’ Eumenidi appunto dell’ £fchi* 
lo, e propriamente da’ V. <^32. ^33. 6yy. 6yZ. Scc. Fa* 
teveli fpiegare da entello vofiro Bubbolone : e fatelo ar* 
relTire , Tempre ch’egli, ai par di voi^ noa abbia perdu* 
ta r idea di tal colore . . . 


5. XXXVI. 
Pag. XLIII. 12 - 


&c. 


’L Giordano nel luogo, che voi fteflo avete poco prima 
. da lui copiato, formò, un fommario della favola non fo- 
lamente dilì’ Eumenidi deU’£fchtla, ma benanche daH’iy?* 
genia Taurica y e dìVÌ Elettra deli’ Euripide , conciliando 
l’uno Autore coll’altro, e citando i vsrfi di ambedue 
nelle note loo ad 107 della Tua DilTertazione. Se non 
avrete anche gli occhi, ficcome avete il cervello, ne’pie* 
di, potrete almeno materialmente olTcrvarlo. Pollo ciò , 
non dovevate domandare dal Giordano , ove mai Efcbil» 
chiama Dei i Giudici dell' Areopago ? Non dovevate dir 
Efcbìlo y Zucca mia; nò. Piovevate anzi dire Euripide 
di cui nelle citate note vi fu dal Giordano additato il 
luogo dell’ £/errr/», e’I quale propriamente ne’ 1258. 
12ÓJ chiamò Dei i Giudici dell’Areopago, in occa* 
fione ‘di ambe le caufe 0 di Marte , e di Orefte : coà 
come colla ftefta appellazione di Dei i medelìmi Areopa* 
giti furono a tal proposto chiamati dal Demoftene, dal 
Dinarco , dall’ Apollodoro , dall’ Ariftide , e dall’ Eliano ^ 
le parole de’ quali vi furono dal Giordano fedelmente tra* 
ferine nella intera nota 73 della citata DilTertazione .. 
Talpa : Talpa : e quando fark che io vi vegga nello ftair. 
tfl , fc non di faper intendere , almeno di fapcj legge- 
re? 




1 


i 


» 


s 


f 

I 

I 

I 

I 

I 


Digitized by Google 





(LI).' V 

re? Ma oimè? Io vaneggio. E come potr^ e&re che fi 
inetta in gabbia un vecchio vccellaccio ? 


§. xxxvii. 

Pag. XLIII, Ti^. 24 XLVI. t. 21. . 

< 

■ « 

T Alpa mìa : Voi avete un peflTime Correttore di ftarrt* 
pa a'fianchi, il quale con Soverchia franchezza vi cam- 
bia in bocca i nominativi. Voi irt fatto ve ne dolete ' 

nella feguente pag. XLVIII. Ed io qu^ vi veggo un’ al-...; , , 

tro efemplo : Egli vi fa dire cos'i .• Numcrinfi di grazia • • 

quanti errori^ per non intendere Efcbilo ^ in poche parole 
ha egli ( il Giordano ) qui ammucchiati. Fatevi cofcien- ' 
za : Correggete l’abbaglio: e leggete : Numerinfi di gra>- 
zia quanti errori^ per non intendere E/cbiloy in poche pa- 
role ho io [ il Tontulo ] qui ammucchiati. Corretto in . • ; 
tal modo il folo nominativo, avrete finalmente il piace- , 

re di,, aver detta una verità innanzi di morire. E che ? • , 

forfè ne dubitate? Io ve’l dimoflrerò col fatto ; perchè , - 
fiate perfuafo che realmente avete adempiuto in quefla " •. i 

parte, egualmente che in tutte le altre , il voflro ufizio, < 

in avend^o ammucchiate affai pih di goffaggini , di riflef* 

(ioni contraddittorie, e di flomachevoli trafonerie , che 
non fono le parole a tale uopo da voi adoperate. 

I. Promettete di dare la vera intelligenza di quel , che 
’ Efchilo ha voluto dire: ed in ciò fate ridere anche i 

morti , non che morir di tifo i viventi ; figurandovi nel 
vero cafo del Sus Minervam ; e mettendovi in forma di 
ragno a fputar fentenze , ad immaginare palchi muti e 
parlanti ; a far alzare dalle loro fedie i Giudici ad uno 
ad uno per andare all’altare con un' voftro autorevole 
I è da credere ; a mandare i medefimi con fommo fi- 

lenzio a dare ciafcuno il fuo calcolo in una delle due 
‘ ' , G a urne 

1 . 
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urne aflblutoria o comJannatoria ; e con un forfè- a rap* 

• prefentarc il banditore in atto di dire Chiunque non ha 
doto il fuo voto ft alni ■ e a uomitare diverfe altre l'omi- 
glianti minchionerie ; le quali tanto hanno di rapporto I 

colla fpiegazione della favola di Orelle , quanto con la 
vifìone del Calamaio : nè fi riducono ad altro y fé non ad 
una fcempiata pedanteria teatrale. | 

II. Volete che debba dirfi porre e non gih interporre i vo- ! 

. ti, come fcrilTe il Giordano ; quafi non foflTe noto anche 

a’ bamberòttoli che nella materia de’ giudizj non vi ha 
frafe pih triviale quanto quella dell’ edèrfi interpofta la 
fentevna y i voti Crr..Fuor di che , fe quella non è una 
miferabile vollra pedantetia, qual mai farà? 

III. Protellate di non portare greci i verft di Efchiìoy per- 

; che meglio fieno inteft da tutti &C, Oh barbalaccbieria de* . 

gna di voi! come fe non fi fofse potuto all’originale gre- ! 

co far feguire il fuo volgarizzamento . Oh pietà del Cie- 
lo / E’I Frettella lafciò pafiàre cotella bdlcmmia fotto ! 

la voflra penna fenza fuggettarvi a cento fculacciate ? ' 

Ma flavi ciò conceduto in barbagraxia della vollra igno- 1 

' ranza: e veggiamo qual profitto abbiate tratto dalla La- 
tina traduzione di quel Greco Scrittore. 

IV. Ad onore della vollra llupidezza ci fate faperc che ! 

fopra r altare, fltuato nell’Areopago, eran pofate le due j 

urne, delle quali in una mettevanli i calcoli alfolutorj , I 

< e nell’altra i condannatorj . Zucca mia^ ventola. Voi di- " ' 

te fpropofiti fenza fine : e non volete perfuadervi che , 

^ quando ufeite da’ confini del Buffalmacco , voi valete af- 
fai meno che una carogna. Olfervate , fe non altro, il ' 
folo Samuello Perito ( in Leg. Aitic. tib. IF. tir. V. 

5. pag. 420 --42 2. en Edir. Wejfeling. Lugd. Bat. 1742 ) 
e le vi riufcillé di rinvenire un Interprete fedele , ap- 
prenderete che delle due urne, ficcome la feconda era de- 
ftinata per i foli voti di coloro, cui non liquebat y cosà 
la prima fola ferviva per un recipiente de’ calcoli tanto 
alfolutorj quanto condannatorj , i quali dipoi fi feerneva- 
no, e feparavanfi ìa dqe clafll oppolle, nell’ aito medefi- 

mo 
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. mo che fe ne facea la numerazione. Cotefth verità fì 
rafferma, a noffro giudizio , dalla Heffa qualitk de’calco^ 
Ji; giacché, effendo gli affolutorj di forma o di colore di* 
..verii da’ condannatorj , vede bene chicchefTia che la fola 
loro diverfitk ballava a fepararli, fenza verun bifogno dh 
due feparate urne per quell’ ufo , che , per conliglio del 
voftro imburchiatore Frettella, avete pretcfo di farci ve*+ 
dere. Ma che fi ha da fare? Cos'i fuccede a que’ fcape* 
.Arati uomini, a’ quali noa piace quel motto Sutor ne. 
ultra crepidam . , - , c ■ 

V. Continuate voi così il vofiro difcorfo : Stegue a dire 
Minerva QAÌCMÌMm vero hunc OreAi adjtciam. Ecco^ che. 
Minerva non fi determinò anche a giudicare in ultimo 
luogo, come fcioccamente dice il pedante ; ma dijfe ch’era 
del Tuo dritto, come Regina, di giudicare in ultimo luo* 
,go della caufa. Ed ecco che non già fi altea., emette nel~ 
r urna il fuo voto ; ma dice ; fpetta a me giudicare in 
ultimo luogo ; e immediatamente foggiunge : ed il mio giu- 
dizio a prò di Orelte farli , adjiciam , in tempo futuro t. 
nè di dicendo mette nell' urna il fuo calcolo Ù'c. &c. Fin 
qui fiete voi, che parlate. Or io sfido il piò celebre 
Pafcarielloy che fieli mai veduto in qualunque Teatro 
d’Italia, a fare un difcorfo così contraddittorio e incon- 
cludente, come quello, e fon contento di fottopormi à 
^qualunque pena, che fia di voAro piacere . Amico, io 
-vi fapea per valentilfimo in ogni^genere di feonneflioni : 

ma in queA’artc di dire, e dildire , oppugnare , e con- 
fermare, fenza capo e fenza coda , ora per la prima 
.volta vi conofeo giunto al grado fupremo del fapere. Io 
,vi giuro che qui non intendo qual fia la fciocchtvaa del 
pedante. Fatemela capire : e vi prometto una gran pezza 
.di guAo . Intanto paniamo ad. altro. 

VI. Aggiugnete di là a poco: La voce piano : pia- 

no : adagio : adagio : perdonate fè io vi rompa le parole 
.nella fìrotexa . La voce ? dunque Tefft forma una voce 

'• Greca? Amico : voi fiete un vero mofiro del fapere. Voi 
nella voAra fpecie noA av^te prezzo# £d é certo che 
< . ' ’ ' -- - 
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chi psr.'.Ti aver U forte d'incontrame l’eguale, farebbe- I 

uii piri^lia degaa del cocchio di Mida. ' 

Vii. Per ultimo, a non farli pih lunga, dalla ftelTa bi* i 

g)i:ii dichiarate che ’l calcolo dato da Minerva a prò 
di O.-efte noti debba intenderli che folTe un calcolo mate- 
ri ile ( QA dalla (Igura di Pa/cariello paflTate a rappre* " ! 

Tentar quella di Norcino. Il giudizio per altro è ben foit* I 

' dato. E come potea da una Dea tutto fpirito cavarli 
ua calcolo materiale .** ) ma che debba si bene intenderli 
che’l calcolo di lei coalilìelTe nelle feguenti parole, le ^ 
quali di voi no.i fi rapportano nè in Greco ( buon per ' ’ ^ 

noi , che non vi fia venuta quella tentazione ) nè in Ita- • 

liano ( mal per noi, che abbiamo perduta una feconda 
parte di Pafcariello Trecenti/la ) ma colla traduzione la- 
tina dello Scalleo : M/eer enim nulla eft qua me genuit . 

Vtrilem fexum in omnibus , praterquam in nuptiis , foto 
animo laudo., valde re fero foatrem. Ideo malieris non prte- 
fero f.itum maritum interficientis esdium 'infpeSìorem , Fer- 
mate, amico, fermate-: Non più: balli cosi : che la dol*^ 
cezza mi rapifee il cuore. Ah! che voi fiete Pih xuc- 
' eberofo ebe non è P amore , Oh adorabile calcolo fpiritua- 
le ! £ che importa che cominci colla voce enimì Cosi 
votar dovea una Dea, che non pativa di calceli materia- 
li. Torniamo a fentirlo : Imperciocché io non ebbi madre, j 

Lodo il Ceffo virile , fuor del falò cafo delle noxxe ;• io mi 
raffomiglio al mio padre^: e pereti non ' preferì feo la morte 
di una donna, che abbia ammazxato un marito cu/lode del- ' j 

la fua caja. Oh voto veramente immortale ! Com’è ben l 

ragionato ! Com’ è conchiudente / Voto fenza tella ! Voto j 

, fenza coda ! Voto non voto ! E come potea eflere altra- ' ' 

mente ? Beato qnelT Orefte , a prò del quale fu pronun- 
ziato/ E beato pur voi, che avete la potenza di far di- 
-^ventare Pafcarèlla finanche una Dea della Sapienza/ Ad- 
dio dunque Efchilo. mio bello, mio caro Poeta va ficcati 
n' un forno ', dappoiché avelli la temerità con quelle tue 
falfe voci ( 4»^jf ^ ji farci finora crede- 

re, fenza veruna metafora, che. Minerva, feduta forfè 

fuU’ 
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fuir orifìcio dell’urna per foddisfare qualche piccolo fuo 
bifogno, aveffe anch’ella, ad imitazione di quc’ caicololì 
Senatori , pittato in qael.vafe uo vero calcolo materiale , 
Vien quk intanto tu mio graziofa Catullo, e grida al tuo 
Catone : . . 

O rem rtdiculam Caio & jocofam , i 

Dignamque auribus , O" tuo cachinno. ' 

^Ridcy quicquid amety CatOy Catullum,. 

Res eji ridicula & nimis jocofa 
Ecco, dolciflimo Amico, con quanta ragione io vi rendei’ 
avvertito che ’l. Correttore w’ ingannò nel cambàamento del 
nominativo. In carità feriamente vi prego ad aprire gli 
occhi : e fatelo almeno in harbagroxin di voi fteflo, nn 
dtterius aliquid tibt contiagat.. 


5. XXXVIII. 

Pag. XLVI. V. 22 -T— « 34 - 

V oi qv^ fate al Giordano diverfe interrogazioni. Con- 
tentatevi che vi rifponda io per lui : e vi farò toccar 
con mani che non avete voi veduto nè pure il frontifpizio 
di Efchilo , ma che quel pìpi/ìrello Frettella , nelle cui 
braccia ( Dio vc’l perdoni ) vi fiere difperatamente git- 
tate , e come fopra ffffici origlieri illetarghito, colla fo- 
lira fua fede vi abbia fenza pietà menato in un foflb , 
donde ficuramente non farete mai tratto.. 

Volete in prima fapere dove EJcbilo dice cb'eraft convocato 
il popolo y cui la Dea avejfe promulgata la fua legge? Or 
fappiate che ’l Poeta efprefiamente lo dice nelle citate 
Eumcnidi V. 5 ^? — — 57Ò. dove la Dea ordina al ban- 
ditore il convocanacBto, ed indi il filenzio per fentirfi la 
fua legge ; ficcome dipoi nel V. ^84 la Dea medefima 
xipiglia il fuo dlfcO^Q., ’Arei»»* PMn.it. r.K 
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jif colti ora la legge il popola Atentefe Ò'c. Ecco foddif* 
fatio il primo quefito . 

Domandate in fecondo Inogo: Dove Ffcbilo parla della nud- ' 
va legge ? aggiugnendo cbe'l fola Euripide ne fa motto . ' 

Vi rifpondtf chc’l Giordano in «conferma di ciò nella no-‘ ‘ 
fa 107 della Tua Diflercazione fcrifle cos'i : Efchilo ibi- 
dem if. 487. 574. 57^. 781. 811. ed Euripide/» Ipbig. 

Hf- 14^7 -- *472. Ò" in Eiedira 'ìf, 1258 — 1257, Voi 
avete potuto rifcontrare e mediocremente capire i luoghi 
dell’Euripide a motivo che la traduzione Italiana del P. ^ - 
Carmelo , da voi citata , potea facilitarvene 1 ’ intelligen- • 
za. Non cos"! però vi è fucceduto coll’ Efehiio : il greco* 
originale dell’ Autore , e la traduzione latina , fono per 
voi lo ftefl'o che farebbero per ogni altro i famigerati^ ' 
fiodini Pcruani . Se dunque taluno de’ vodri Dipnofofìfti 
( eccetto fempre quell’ infedelilGnio fufurrone Frettella ) 

VI ufi la caritk di volgarizzarvi ■ i quattro citati luoghi 
dell’ Efchilo , farete egualmente foddisfatto del fecondo 
volito quefito . -, 

Contentato che fiete delle voftre domande , permettetemi 
che jo ve ne proponga una colle llefle voilre parole , 
cambiandofi iu efle il folo nominativo , nel quale folete ’ 
voi bene fpelTo equivocare : Si puh fapere fin dove ginn-^ 
gerà la vo[ìra arroganza , la petulanza vojìra^ e quell’ av- _ 
fteumaggitte .* ..-t ••••.. 


, §. XXXIX. 

' ’ Pag. XLVI. t, 34 XLVII. V. 6 . 

P Rofeguite a i\rt:Ma/e il Giordano qui dice nuova leggey 
perchè poi fo(ìicne^ che era legge anticbijfima tolta a pre- 
jlanza dagli Talpa mia, voi farete mille qucfifi ; ma. ' 

Tappiate che nulle ed uno faranno tutti argomenti divoftra 

. ■ fìu* 
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pidezza. Noa è il Giordano, che dice nuova quella leg> 
le pubblicata da Minerva. Si dice bensì nuova. ài à\xs 
Poeti Efchilo ed Euripide, nelle cui Tragedie il Giorda- 
no qui fa la fetnplice iigura d’Intepetre, ed i quali co- 
s'i giudicarono allora di fìngere a rifguardo di que’ tem- 
pi. Del relfo il Paufania, che fopra ( ^. XXXI. ) vi fi è 
additato, dee perfuadervi eh’ è una folenne frenetica im- 
pertinenza il pretendere che quel Greco Teatro vi ren- 
da conto degli anacronifmi . Ma io a chi parlo? al mu- 
ro , al vento, a un tronco perfetto. Oh dura, e mifera 
condizione de’ tempi.' 


§. XL. 

Pag. XLVII. t. 7 27. 

C On qual coraggio aderite c^e ridia leggo , di cui /» 
tratta.^ «tonte influifee il veder ft fe ’l calcolo di Mi- 
nerva avejfe fatta., 0 avejfe dirimita la parità ? Se tutta 
la prima voflra Allegazione fu fondata fui fuppoRo cal- 
colo di Minerva , trasfufo e comprefo dipoi nella potedk 
fuprema de’ Regnanti ; ragion vuole cheli vegga qual fia 
l’indole del calcolo mentovato, e come nel. giudizio di 
Orefte avelfe avuto il fuo luogo , per indi argomentare 
in quali caG ciafeun Regnante debba farlo valere ( fe 
cos^ gli aggradi ) nel governo de’ fuoi Stati . Quella fu 
la voltra idea, e quello l’ unico c perpetuo volfro feopo: 
fe non che, nell’avere oflervata la DilTertazione del Gior- 
dano , vi Gete pentito dell’erroneo alTunto, e de’ farfal- 
loni prefi a migliaja, luGngandovi di feemarne la vergo- 
gna coir atto pih vergognofo della sfrontata negativa , 
che ora ne fate. Ad ogni modo, o che vogliate, o che 
no, la prima voGra Allegazione è, e farli una indelebile 
marca della voGra ignoranza . 

BaGerk olTervarfi quella infieme colla dilTertazione del Gior- 

H dano, 
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' dano » per conofcere , quanto fìa calzante F argomento , 
che fi trae dal lungo difcorfo fatto falla' legge della pa- 
rità dal Greco incerta Autore dc‘ Problemi , addotto dai 
mentovato Giordano, fenia ripcKrne qui la lunga diceria. 

XLI. 

r ■* • • 

Pag. XLVIL t. 28 XLVIII. t. 17. 

O H il grati trionfo ! e perchè ? per un femplice fegna- 
cafo il y che fopravvanza le due citazioni de’ Cocce); 
elTendo pur Gcuriffioio che leggendoli Samuello Coccejo 
padre y e Arrigo Cocce/o figlio^ viene a. celTare quella fu- 
perfiuità, che avete filmata meritevole delle vere e pih 
fchifofe pedanterie: foor di che le diootate citazioni, an- 
che rimanendovi rarticoio >/, non fono certamente fen- 
Ba cièmplo : ficcotne potrà alficaranrene il Cercopiteco’ 
greca/uolo de' vojhi /ìivaliy quando voglia darfi la briga 
di ofiervare una delle molte lettere del famofo Senacor 
Parigino Cbudio Sarravio , fcritta a Claudio Salmafia 
nella vigilia di Pafqua del 1^44, fulla intelligenza di on 
luogo di Giufeppe, nel quale fi leggono le voci Smkom «ì 
Vinànpos , 8 cc. Ma, ditemi, avete cola a difficoltare falle 
aotocttà e fentimenii, che da’ mentovati Cocce) traflè , 
9 vi apportò il Giordano ? Certo che no : giacché nulla 
voi ne dite, voi che fiete incallita net pravo cofiume di 
negar la luce del fole nel fno meriggio , e ’l piu delle 
volte giocar di fantafia per telleec vergognofe impofiure . 
Dunque voi fiete fenz’ altro nel numero di coloro , coi 
nelle facre carte difie una vetta il noftro SafltifiWffo 
Redentore : Voi li/ciate il tafano ^ e frangbiottita il catrt- 
maUo . 


§. XLII. 
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§. XLII. ' 

Pag. XLVIII. i8 33. 

I O vi confeQb che la cenfura del citato Efcbine , che vi 
fece il Giordano, non ha della' molu influenza fulla fu* 
flanza della caufa ; non è però che non vi faccia pofiti- 
vo rolfore, come quella, che femprepih manifefla la vo- 
fìra fcempiaggine anche ne’ titoli, nonché nelle fole ope> 
re, e ne’féotimcnti degli Autori, alla cui tellimonianza 
vi rapportate. InettifCma è la fcufa , che ne adducete, 
in rinfondendone la colpa fui Correttore della (lampa, il 
quale abbia cambiato il nome di Efchilo in quello dì 
Èfchine Ma affai più fciocca e falfa è 1 * emenda , che 
voi ne fate ; mentre , volendo >«*>• attri- 
buite ad Efchilo eloquente aringo y che dite ri 

ila colui tnejfo in bocca di Minerva , per perfuadere il po- 
polo della giujìixia di quella fentenxa, Ò zucca, zucca! 
Una miferabile corbellatura, che (i fa da Minerva alla 
difdegnofa Erinni , merita da voi il carattere di un elo- 
quente aringo per perfuadere il popolo della giuflhàa 
di quella fentenxa ? Manco male , che non vi fìa cadu- 
to in bocca altro più madorntle farfallone. Povero inten- 
dimento ! 


XLIIl. ' ' 

Pag. LII. t. 31 LUI. t. 8. 

P ian piano, Melfer Mifopedante, piano. E quanti fpro- 
pofitacci, quante fchifofe inezie ci volete vomitare in 
poche parole l Se non vi ha cofa di più certo, quan- 
to che i Latini in prima , e ora gl* Italiani abbiano co- 
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munemente ufata la frafe di compendio/o fermone , ahhre- 
vlai'o fermone.^ compendìofa memoria y compendiofa memoria- 
le &e. fe Giovanni Clerc e altri Eruditi Scrittori hanno s 

ufato dire Compendium bijìoria confiribere &c. c (è voi 
fteflb concedete il poterli ben dire compendiarji una Sto- 
ria y comporft un compendio di una Storia (Tc, &"c. quale 
/loctaggine fark quella poi di fentir con orrore una con;-: 
pendiofa deferìzìone della Storia ? Io voglio per quella.* 
volta far da indovino:. e Ibn (ìcuro di non cadere in fai* ' 

.lo . Voi avete creduto che le voci deferizione della Sto- 
zia fìgnifìcat dovelTero un compendio della Storiale quin- 
di vi fembrò (IranilGinia cofa il fentire, giuda la vodra 
idea, compendio/o compendio della Storia. Ma fe voi' non 
intendete nè pur cofa inaporti la voce deferizione , fare- 
ile voi dedb il teforo di chiunque vi comperade per adr- \ 

mijfarìo in una razza della vodra fpezic.. 

I ^ : j 

§. XLiv. , 1 

■ Pàg. LUI. V. 8 — — - ir- I 

■ 

Q tJl col folito vodro vifo di macigno profeguite a Ieri* 
vere : lo credeva ebe Seto Calvifto avejfe fcritta la 
- Cronologia , e non- fi (offe impacciato- a farei deferizia- 
rte di Storia niutia : e così parimenti credeva di Edovardo 
Simfonio , e del Petavio eziandio , Ma , diteci di gra- 
zia , quando farh che finerete di ragghiare ? Oh pieth * 

del Cielo ! £ che diavolo d’ ignoratidimo Arcignorantone 
l^te mai Voi.’’ Se il Calvilìo, il Simfonio, e’I Petavio 
ebbero principalmente la mira alla Ragion de tempi , o 
lia alla parte ifagogica e ttcbnica della Cbronologia , non 
.è però che avedero edì tralafciata la feconda di lei par-... 
te , confidente nella Storia : Che anzi il fecondo più del 
primo, e ’l primo più del terzo hanno avuta la cura di 
.deferiverci le origini, i progredì, e le fuccedìoni degl’ 

Ito- 
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Imperi', de’ Regni-, delle Repubbliche, e di ciafcuna lo 
ro parte, l’ epoche più notabili, le gefìa e gii avveni- 
menti Religiolì , Eroici, Politici , e militari i piìi inte- 
leflanti delle più culte nazioni, e fpscialmente della Gre- 
ca . Le opere di coftoro , grazie al Cielo , fono efpoHe 
agli occhi di tutti coloro, che fanno leggere per inrea- 
dere. £ voi intanto, dolci/Timo D. Ciccio, con un ièm- 
plice Io credeva vi mettete a fpuiar tondo , e a giudicar 
di materia, nella quale diecimila relle d’oche, com’è la 
voftra,non faranno mai da tanto, quanto è un folo cal- 
cagno dei Giordano? Eh via ; vergognatevi una volta:, 
che pur farebbe tempo da fìniila . 


§. XLV. 

Pag. LUI. t. i8 2 ^. 

E quando fara che ponghiate line e coteda goffa tanra- 
ferata ? Oh pazienza di Dio ! Volete voi quV fapere 
come al Giordano fìa montato il grillo di allegare i Mar- 
mi di Arundel , dicendo : la famigerata Cronaca Arundel- 
liana y quaG il Conte di Arundel aveffe fcritro qualche 
Cronica : quando il primo marmo Arundelliano nè pur 
contiene Cronica; Epoche s'i bene; e quantunque nelle 
Croniche ci fi ritrovaffero 1’ Epoche , non è mai vero 
che nell’ Epoche ci foffer le Croniche &. c. Fin qui fiere ' 
voi che parlate. Io però vorrei fvpere qual bifogno ave- 
vate poco prima di allogarvi una baracca nella piazza 
del Cartello per mortrare una Compendiofa dc/crizione dt^- 
la Storia , quando avevate un pezzo cosi preziofo nelle 
mani? Io credeva che colla morte 'del famofo D. Fa- 
ftidio averte il Teatrino di Napoli fatta una perdita irri- 
parabile : Ora veggo che voi liète 1’ erede di lui ex affity 
e che lo abbiate anche di gran lunga fuperato ncllb 
fpropòfitare all’eroica, fenza verun pericolo di quel rof- 
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forc, che avete alla voftra gloria interaraeote faorificato, I 

Or vedete quante fcoanellìoni avete dette nelle fole tra* ! 

fcritte parole . • • 

I. Tacciate la denominazione di Cronaca /irundelliana pel ’ 

timore che non fi abbia a credisre il Conte di Arundel 

p:r Autore di qualche Cronaca. Liberatevi però da co- 
tefto panico timore, c fappiatc che quella non per altro 
fi appella Arundel liana ^ fe non per dinotare la rifpetta* 
bile famiglia di quel Conte Tonunafo Howard, il qua* 
le ne fu il primo incettante e ’l pofiefibre : cosi come la 
Cronaca di Roma non altramente \\ intitolata coli’ ap* 
pellazione di Fafti Capitolini^ non perchè, caro D. Cic* ^ 

ciò , fi pofla inferirne che ’l Campidoglio avcfleli compo- 
rti, ma perchè nel Campidoglio fi confervavano que’ ta- 
li antichi monumenti, in cui que’ Fafti erano incili. 

II. Nominate il prima marmo Arundelliano ; quando quel- i 

lo, di cui fi tratta, è il ccntoventunefimo nell’ Accademia 

di Oxonia , da cui furon dati tutti alla luce nel lóyó ^ 
col frapponimento di pochi altri, che dal Seldeno, da’Si- 
gnori di Cholmley, da Guglielmo Denington &c, fura- 
no a lei donati. 

III. Dite che ’l dinotato marmo non contiene Cronaca 
niuna . Or io ortervo nella Parte II della dinotata Edi- 
zione di que’ marmi le feguenti opere : Tbomte Lydiati 
Annotatìonès ad Chronicon Marmoreum pag, i — — io. 

Redintegratx Annotatìonès ad Cbranìcon Marmoreum pagm 

10 % 6 . Humfridi Prideaux ad veteres Cracorum E- 

pocbas Notte bijloricee pag. 87 ■ — 230. Apparatus Cbro- 

nologicus , & Canon Cbronicus ad Epocbas marmorea! ^ ad 
mentem Jo: Seldenì pag. 23 1 >■ ■ — 240. Seldenì Notte 
Cbronologicte ad Canonem Cbronkum. pag. 250 2 ^ 2 . 

11 medelimo Seldeno ( in De Synedriis pag. iip 6 ) rap- 
portandofi al citato monumento fcrivc, In marmore A~ 
rundelliano Cbronologico vetu/ìijfimo . Si aggiunga T ope- 
ra di Giacomo Palmieri intitolata Supplemento & Notte 
ad Cbronicum Marmoris Arundelliani. pag. é'yj — — 714. 
e fi foggiungano il Marshamo , il Du-Pin , il Marehefe 
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Scipione Maffei , e altri molti de’ piii eruditi Scrittori ; i 
quali tutti, parlando di que’ marmi, danno loro comune- 
mente r appellazione di Cronaca, àiCronografia , di Scoria 
8 cc, Che faremo dunque a tutti codoro i Daremo lo- 
ro della bejìia, caro D. Cìttìo ^ o no? Giudicatelo voi da 
quella cattedra , che vi avete eretta nel mezzo del La- 
vinaro.. 

IV. Come? Nelle Croniche Ji ritrovano I Epoche ; ma neU 
F Epoche non fi ritrovano le Croniche, Oh benedetto L»- 
vinaro 1 perchè non mi fuggenlci tu qualche nuovo 
complimento da falutare il oodro D. Ciccio? OlTervate 
caro mio , il dinotato marmo , e ’l vedrete compodo di 
53 linee; le quali abbracciano 75 epoche divcrfe , cia- 
fcuna colla narrazione del fatto dorico a kì corrifpon- 
dente :: cohcchè il marmo fuddetto li ralTomigli ad una 
Catena, compodo di molte epoche, come la catena è 
di molti anelli compoda . Or fe taluno cosi argomen- 
talTe : Nella catena ft ritrovano gli anelli :: Negli anelli 
non fi. ritrova la catena t Dunque gli anelli non forma- 
-ao catena : Clie ne dircde voi ? Io giurerei che nel fu- 
premo grado di fatuifmo, in cui liete , pur larede do- 
macato. del fentirlo. CooCderate or voi dello cofa direb- 
be un altro del vodro infenlàtilfimo argomento ; ovvero 
fe pofla darfi un tale ftomaco di druzzo da poter dige- 
rire la vodra propofizLone, cioè che la defcrizione di 75» 
diverfi fatti dorici colla individuazione dell’ Epoche cor- 
rifpoadentL non. condituifcaBa una Cronaca,. 

Focan^i avete voi avvertito ( V. xiS. 17 ) Coif va e^nand<t 
fi allegan libri , che non fi fanno , Caro D, Ciccio , de 
te fabnlam narrafii , Se vi toccafiie ora di morire, certo 
Ah che morrede da gloriofo nurtrre^ della verith. Face* 
vi dunque intuonare agli orecchi fino aU’ultimo dato di 
vodra vita coteda avreo motto : COSI' VA J^ANDO 
SI ALLEGAN UBRl , CHE NON SI SANNO : e fa- 
tevelo ripetere a voce cosi alta che, dopo avere percor- 
ro il lungo canale degli orecchi ,, vi penetri in 6no al 
voto del cerebello ; perchè , fe non altro , almeno l' in- 

terio- ^ 
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(eriore volta d el cranio ve ce luggeriCca, per via di ec' 
co, il falucare ribotnbo. ^ 


' XLVI. 

Pag. LIV. t. I LV. t. Jp. 

Q U"» voi , parlando di un ponto troppo ferio della vo> 
ftra Allegazione, cui il Giordano con autoritìi inne* 
' gabili diede 1’ ultimo crollo nella Tua Diflfertazione , 
cominciate cosi a ragionare t Cbiuntpte avejfe avuto paco 
pocbìjjtmo di cervello , fema tante ricerche , avrebbe cono- 
fciuta la verità della proporzione dalla propoftzìone medeft- 
ma ; imperciocché fe /’ Areopago dettava le legai , ne- veni- 
va in confeguenza che f Areopago non avea legittima po- 
tefià al di Jopra di Ivi, &c. 

Perdonate però , Rev. P. Lettor giubilato Filofofo Morale , 
fc io nettamente vi rifpondo Nego fuppofttum. Voi fup- 
poncte che l’Areopago , fotto i Regnanti di Atene , det- 
tava leggi : Ed io vi replico che quello fuppoflo ^ùna 
di quelle innumerevoli falfit'a, di cui fu tutta intera com- 
pilata la volita Allegazione : fuppollo , il quale pugna 
non folamente colla forma di quel Regio Governo , ma 
tira de’ calci ad Efchilo , ad Euripide, a tutti i Greci t 
Latini Scrittori, e per ultimo a Voi medefimo, che nel- 
le pagine antecedenti ( XXXIX XLII — — — XLVI ) 

• piò enfaticamente nella feguente pag. LXI. avete di- 
chiarato c foftenuto di eflerli faaa la legge 'della parith, 
non giammai, dall’ Areopago, ma unicamente dalla Dea 
Minerva in qualità di Padrona e Regina di Atene. Chiun- 
que fi folTe , fi arroflirebbe ficuramente del vederli ob- 
biettato uno ftelTo fuo contrario fentimento. Voi però fie- 
re fuperiore a coteila debolezza del color poiporino : e 
dappoiché 

il ti e ’l no tatutt» è in vofha manoy 

. ■ * - per- 
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perciò volte, avvenga che un primo voitro lenti- 

mentovi tiri de’ calci, voi fiete Tempre nello flato di re- 
flituirglieoe il cento per uno , fenza pericolo di farveno 
nè bianco , nè roflb . 

AI primo argomento fuflìegtic il fecondo ; nel quale coirà» 
toritk dei Demoflene , del Paufania , e del Polluce , e 
colle rifleffioni del Tifio , del Sigonio , e del Meurlto \ 
imprendete a dimoflrare che i Re di Atene , e partico- 
larmente il Demofoonte, erano Re elettivi ; Re, i quali, 
entrando nell’ Areopago, dovean deporre la corona , e 
giudicare come ogni altro Giudice di quel Senato ; Re, i 

? |uali, nel cafo di qualunque loro mancamento, erano 
uggetti alla giudicatura dello fleflb Areopago , fopra del 
quale in confeguenza non vi era altra legittima poteflk 
da rivederne , o moderarne le fentenze . . ‘ 

Ma, caro D. Ciccio, e qual peccato hanno commeflb i 
mentovati Tei onefliflìmi Galantuomini, onde voi abbia- 
te avuto il coraggio di fuggettarli ad una barbara tortu- 
ra , florpiandoli da capo a’ piedi, per tirarli a conferma- 
re tante impoflure, quante vi fi poteano e dalla voflra 
depravatiflima indole dettare, e dalla fuprema voflra igno^ 
ranza fuggerire , e dal notilTimo impudente Pifijìrello 
vergognofam^nte imburchiare? 

Io, però, prima di ogn’ altra cofa, vorrei da voi fapere chi 
vi abbia rivelato che fotto’l Regno di Demofoonte folfe 
flato di gik conflituito l’Areopago in Atene? 11 Giorda- 
no nella fua Diflertazione V. vi dimoflrò ( nè voi l'a- 
vete confutato,) che quel Sinedrio, almeno inquanto all’ 
ampiezza della fua giuridizione , riconofeer dee la fua o- 
rigine dalla Legislatura di Solone , vale a dire circa fei 
fecoli dopo del Demofoonte, cioè dopo introdotto in Ate- 
ne il governo Democratico fotto l’annuo Arcontato, quan- 
do non vi ha dubbio che preflo del popolo rifedefle l’au- 
toritk fuprema. Del reflo ne’ tempi del mentovato Re- 
gnante, alla eccezione di Voi folo ( in forza di quella 
virtù che potrebbe eflerviG comunicata dall’imbaflo del 
Bileamo ) , niun altro potrebbe indovinare qual folle la 
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giurici izion e' JèìTa Magldraiura. In o'gnì -cifo'fi fa iJj? 
ehiarHfmii Scrittori Inglcfi della Storia Univerfalc folla 
Prde de’pii^ accurati antichi Autori , ■•che '1 'governo ■ erti 
aflbluramcntc Monarchico ; effencio una favola mal intefa 
quella dcn’efTerft quel Monarca efj>o(io una voIta -aHa g'iu* 
dieatura de’ fuoi medefimi Magillrati"’. f • ' ■ ■ ' 

Inquanto poi tocca i tempi del decimo Re Tefeo ■ non è 
da metterfi In contratto, ch’egli non altramente ’làfcijr 
g* Patri 2 j • «,o ;{»)'•« > rófio» j'*rieex*\i« Jycw fa rrt'o* 

xìone (le Magifìrnti ^ e interpetraxione ( lìon giammai fi 
formazione j delle avendo a fe folo riférvato 

»; »?;aw fu\nlu) la fupremn potefli della guerra^ e Im 
etiflodìa delle leggi , ficcome narra il Plutarco’ ( in Tbf 1 

feo peg. IX. j1. C. ) ,*• nè altramente, aboliti quelli di 
tutti gli altri luoghi, inftitu^ nella nuova Gini di Atene j 

l> lie\A,npiì» *; ‘rpurarin un folo Senato e un folo Pritaneo , - 

fecondo la narraaione del Tucidide ( lib.>ll, eap. 15 . pag. 
fo 8 ) e del mentovato Pluiarcu ( r/>. pag.ii. A. yam* 
bedue gravitttmi Scrittori , fe non per allettare tutte 
quelle difperfc popolazioni ad unirfi infìeme per forma-* 
re la fudefetta nuova Atene , e per mettere le medettmo 
nella libertà di conferirfi altrove , flccòme lo efegu^ , ai 
guerreggiare e a conquittare nuove regioni : fenzachè 
però tali di lui ittituzfoni avettero arrecato il menomo 
pregiudizio all’affoluto dominio, che ripiglràrono e foften- 
nero i Monarchi fucc'ettbri . ‘ Ecì ecco tolto quello (ciocco 
equivoco, pel quale voi, non Spendo dittinguere i remv 
pi c le vicende del Governo Atenicfe , non avete potu- 
to nè dittinguere nè intendere il Demottene, il Tifio, il 
Sigonio, e’I Meurfio ; le cui fentenze avete così mifera- 
mehte guatte e ttravolte , che non potta figurarli di 
peggio . " ^ 

La metamorfofi , che avere poi operata nel Paufania , è 
quanto degna di voi, altrettanto graziofa : giacche dove 
quegli avea ftvoleggiato ( ìib. 1. cap. 28 . pag. 6p- ) che 
la cennata giudicatura del Demofoonte crafi fatt i n«\-' 
in qtttl Tribunale y che appetì avaft il Palladio y voi 

per 
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per effetto (ii 'craffìffinia ignoranza • in vece 4el Palìadt^ 
avete falfacnente polto io bocca, Paufania l' Artopogo', 
e poco manca. che non troviate gli Areof agiti in 6 a dove 
il graziolìllìmQ Parafrasa Napoletano, dicea ritrovarli gli 
Pei di Omero. : - . , , j 

£ chi per ultimo vuoi gallare il vero giulebbe di gelfomb 
Ili, non ave a far altro che ad olTervare 1’ autorità ' ^ 

addottaci del Polluce . Polluce ^ dite voi , prejja il Meurr . 
fio ci f* fapere de' Re di Atene ^ che ^ ejfi introducevano i 
fei nell' Areopago , e pai , depofta . la corona , giudicavano 
tome ogni altro Giudice di quel Senato, Povero Meurlìo 1 
più povero PoHuce.'in quali .vitrioliche unghie fiete bar* 

4>aramence inciampati Or dovete voi fapere, mio me* 
jamorfoiizaaco Apale)o , > che , ficcome i Romani , dopo 
erpuKì i Re , ordinarono che i Sacerdoti e gli Auguri 
eleggelfero uno de’ Seniori , cui fù data 1’ appellazione di 
Rex fatrotum , egualmente che quella di Regina Jacro* 
rum alia moglie di lui ; cosi prima di effì ufaronogii A* 
xeoieG ; i quali ^ dopo l’abolizione del prinvo Monarchia 
co governo ^ dovendo nel nuovo governo Democratico 
eleggere nove Arconti ^ al lècondo di effì davano la de* 
oorntnazione ■ di quella di IS*<ó),taaf Regina 

alla conforte di lui. Era quelli un feraplice Magiffrato , 
cui G dava il femplice onorario titolo di a rifguar- 
do delle cofe facre, che alla cura del medefimo erano ' ‘ ' 

principalmente affidate.'; E di cotefto Re titolai e parlò 
appunto il citato Polluce nel (ao . Onomajlico Lih. FUI, ■ 

cap. IX: dove, dillinguendo primi i nove Arconti nel 
primo Arconte Eponimo, nel fecondo Baftleo , nel terzo ' , 

ne’rimanenti fei ( §.85 — &c,^ 

pag, P 05 ) palla indi a deferivere 1’ ufizio dell’ Eponimo i 

( §. 89 . pag,,po^ ) e fulTeguentemenie quello del Baft^ ^ 
ìeo ( §. po. pag, gop. pio' ) del quale , deferivendone la i 
giuridizione, aggiugne *> '«' ■» p»"' A';imw •xàyìy ic 

i6r répacs» àiroSitUfìs , aùy àum't S'ixà(fi , che introduce egli t gì U~ 
dizf di omicidio nelP Areopago ; e che \ depofìa la corona^ 
entra a giudicarne infteme cogli altri fuoi Colleghi t. ficco* 
me chiunque abbia occhio in fronte il può oflervare ori- n • 
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ginalnMiire’ ne* citati luoghi del Polluce, a’ quali ebbero ’ , 

lullo (lefìfo propofico là mira e *1 Meurfìo, e ’l Perito, e*l j 

Sigonio, e quanti altri eruditi Scrittori favellarono degli [ 

Ateniefì Magillrati. £ polio ciò, chi mai crederebbe | 

che un femplice Arconte dovefle in mano volita diven* j 

tare un vero Monarca? che la giuridizione fubalterna di ! 

. un Magilirato fi avelfe a riputare la lielTa di quella, che 
avea un Principe aflbluto , Signore e fonte di tutte le giuri* 
dizioni? e che dallo fiato di una imperfetta Democrazia 
folto degli annui Arconti fi abbia a fare un falto di piò ) 

che fei fecoli ia dietro per ritrovarci alla etb di Demo* t 

foonte folto lo fiato di una perfetta Monarchia? Voi (o* 
lo folifiìmo, graziofo Filopocta ulmmoniano , fiete capace 
di operare tali portenti col corno di Afiolfo, o con altra 
macchina fomigliante. 

Or ditemi io cortefia ( e*l Cielo vi ‘faccia falvo della fchie* 
na ) fiete, o no, pcrfaafo della vofira arcignorantilfima 
ignoranza? fark poflibile che non vi rimorda in fine la 
cofeienza per quella feempiata profiituzione che fate del* 
la propia vofira fiima , in efponendovi alle pubbliche fi* 
fchiate ? Se tanto non balla a pungervi w, e a fvegliarvi 
dal vofiro letargo, dirò bene che *1 cafo per voi è di* 
fpcrato. j 


§. XLVII. 

_ ■ Pag. LV. V. zo LVIII. Ir. 15, • 

K Axir w Mxi xW.* da malt fempre in male . Veggiamo con 
quanto piacere voi ingojaie tutto ciò che fi vomita 
dall’ Intronaro grecajuolo de' voflrì Jlivali , in occafione del 
fatto di Coriolano uarrato da Dionigi di AlicarnaiTo. 

Vi 
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Vi dolete che ’l Giordano vi abbia cambiata in bocca la 
voce fenttnx» in quella di fentenza de* Tribuni ;c volete 
'*> che i Tribuni di quell’ anno ( fieno (lati elfi duty o tre^ 
o cinqut ) aveffero potuto io quella pubblica caufa prof> 
ferire si pi6 fentenze , le quali però contar (ì dovelTere 
per una fola fentenza : appunto come ( vi fiele voi di» 
ntenticato di dirlo, ma ve’l fuggerifco io, perchè non ft 
■perda la memoria di una- nobile erudizione , che vi fu 
prima imboccata da taluni de’ volìri Dìpnofofifti , e indi 
approvata dal Cercopiteco allora che v’incontrafie con lui 
nella' Sala della Reai Camera di S. Chiara ) appunto co» 
me i Decurioni di ciafcuna Univerfitli , uniti inficine , 
tutti e quanti elfi fieno , formano una fola fentenza nel» 
la rifoluzione degli affari, che fi propongono nelle pub» 
bliche adunanze. - Ma, oh efemplo degno della vofira i 
' eterna (lupidezza / efemplo falfo nel fuo fuppofto , fallii^ 
fimo nella fua applicazione . ( 

Dunque voi nè pur fapete che i voti de’ Decurioni fi con» 
lano per tanti, quante fono le diverfe tede, che li proP 
ferifcono? Infino a che non lo abbiate apprefo da’Roma; 
ai Giureconfulti , t cui dettami fi leggono nelle Pandet» 

■ te, io l’intendo; e, poiché farebbe una vera pazzia lo 
■fperare acqua dalla ■ pumice , pur ve’l condono : ma co» 
me poffo condonarvi il non averlo voi apprefo nè dal 
Corpo delle volgari Prammatiche, nè da’ Scrittori Foren» 
facci, nè dalla comuniffima pratica di tutte le Univerfi» 
tli del Regno? 

1d oltre chi mai v’infegnò che i Tribuni, in occafiohe del» 
le popolari giudicature, avelTero avuto il voto feparato 
da quello di ciafcuna loro Tribò ? Voi fiete fui tedo 
deirAlicaroaffenfe ; il quale però non folamente narra ch« 
sella caufa del Coriolano /ara» dati i -voti alìt ventuno 
Tribìt^ fcnza far menomo motto de’Tribuni, ma di van- 
taggio notò che , prima di metterli quel giudizio nella 
fua forma regolare, avendo tumultuariamente 1’ impazza»' 
to Tribuno Sicinnio infieme cogli altri Tribuni Tuoi Col» 

leghi profferita featerua capitale coaua deli’ accbfiuo , fa 

, -■ - - - - _ - ■ ”■ ^quc- 
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^quella fraftornata e dkhiaraca ' nvtrgria alU le^i / 

idairEiiilc' Lucio Giuaio Bruto, iil quale fece avvenire 
fbe farebbe fiato uh atto di tirannia e di . •utolenza ii pter 
tendere che un Tribuno potejje in fe njjumere # umre tre 
eit/ìtnti r ìncombntabUi caratteri di Accufatore^ d$ Giudice, 

-€ di Tnjfator delle pene ; iìccorne colie voci erigi aaU 4el- 
jo (Uflb Greco Autore vi fu infegaato dal Giordano acir 
la Tua ^DilTertazione XVi : e fuvvi iafegnato io lingua 
Italiana ; fe non che .( ha detto a gloria.- dei Cielo ) nè 
per coteha lingua fu alla. portata del volito intendtinenr 
«o, il quale a buon conto non oltrapalfa i limiti dei for 
Jo puriifimo idioma delia Filofofu morale, del Lavinaro i 
■altramente vi farcite difpenfato , di aflbrdarci- cpn« tanta 
fcimunixagginl, quante qui ne abbatuffolate . 

Ma eh’ è quello , che’l volilo grecajuolo imburchiatore vi 
£a dire in' appreffo? Sentiamolo : / Greci non hanno mai 
unito ìnfteme quefte parole oer farne una% fola , cioè <*“5> 

^ non gik , che ben l- avete- qui replicata quattro I 
-volte per far pifeiare ì morti dal belli o ) e f 

farne » ni r\fi3 e e farne Si orrogber 

OÀ dunque il Giordano nella lingua Greca di poter conor 
porre nuove voci] Or fe, caro mio Engaflrimytho , vi do» 
anandaffe ii Giordano, cofa voi intendete in quella- frafo 
di comporre nuove voci - che rifponderelle? Io già vi leg- 
go la rirpolla in fui vifb di naacigao, e veggo >che. , ad 
imitazione del Medico a fornai dei Teatro Italiano, direr 
ile : Il tale mio parafto intende quefio : il tale altro iff- 
tende quello: io non intendo nè quefio, nè quello, Tace-:.( 
/tevi dunque voi, mio dolciatiffimo Dottore a fatua : ;t 
.reggiamo, colà mai rifponderebbe a ul quchto. il .voliro 
Cercopiteco principale autoredi iiffatca^cenhira. Se nrpoor 
-de che non potea il Giordano', combinare due - voci .vere 
Greche, per formarne una fola, egli .veramente inerite* 
irebbe che un migliajo di trippe veniffero a formargli 
■una ghirlanda, dappoiché negherebbe al Giordano quella 
libertà, la quale ( oltra la generale .coftumanza di tutto 
«mo fiaterò Qrbs Icrfctario ) egli fteflbi. U.JCfitfQfe fi 
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arrogò ben femih volte in divcrfe’fue ■pubblicate cartac- 
ce con quella di e infinite altre fomiglianti 

^ voci ; quali combinaxioni. mite dipendono' dai 'mero ar* 

' .btirio delio Scrittore, falvo fempre l'Onore della Greca 

, analogia ; così come tra’ Latici ( ad ‘ imitaaione' della . 

del Greco Ariftofane ) usò col fuo nu* 

• gipolyloqvìdft c^r. il Plauto,* imhato dipoi - da molti 'altri 
1 Autori ,''CÌafcano nel fao ’partrcolare idioma t Se .per cona 

^ 'trario' egli rifpondcfle che ’i Giordano- non potea inventa» 

re le femplici prime Greche voci , io il foprenderei nd 
fàlfo per doppio capo; sì- perchè il Giordano non ha in- 
ventate di puma aldine voci,' ma foltanro colla dovuta 
analogia ha combinate due voci Greche vere ‘e reali sì 
' parimente' pel 'motivosche la realtU de’^vocaboli di'cial'cu- 
na lingua -non dee mifurarfr dal finvenirfi , o no , net 
regifiro de’Vocabolarj : verità , la quale ( tanto nel cafoi 
della prima rifpoda, quanto in quella della feconda ) fu 
confeflata e follenuta dallo llelTo Cercopiteco ne’fuoi pri-' 
mi ApotogHmeni full’ epigramma fepolcrale del fanciullo 
, Ariftone, quando gli furono cenfurate le duc' voci 
e àyfmtuy che gli era fembrato di vedere nell’epigramma 
j fuddetto , e le quali in neduno Leflìco fi ritrovavano re- t 

giftratc. Scriffe egli dunque così t Itaque ft legamus in 
faM imuMtat , qvtà terrtctél amenti , aut fpeUti cernere e^ , 
quandii voeulam fere omnihui adjedivii conferrumìnatam^ 
itti e(ì ‘ in ìpfo Cenforis rernimus ? At enim von 

àunirut non in Lenicotum indici^! appida efìifniferum fa- 
nt negotiwn'y ft ditijffima compofìtorum vis a& bae'pauperri» t 

ma penu enpromenda‘ ft. E più appredo.* Ceterum ùypirmm 
I non a Garomantìbus arcejftta ^ vel commidilis vox eji: ete* 

I nim cum r gb fruticent r emuli fexctntì \ quos intef 

àrypm , iyftity àypi*a*, dypiniBar, ». r. cur tam àyps'xm 

et voti irafàtur ^ (ST ringitur pofterier editori ipfe,^ qui 
\ fra me luculentius novit Grata lingua divttias, feticemqu* 

ubertatem\ atque in dies increfeere ^ qua nova vocebula 
inventi tituH nobis pariunt : & ne a no/lratibus monumem 
tu difeedamus j pamis ante jntnis lapfis fuppeditavh' nobit 

fele- 
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ftleSìtJJtmam votem alibi a ww preeìjra fortajfe 

luce donetam^ ncque illam Leuìcorum ape vet Au6iorut» 
indicibus venabitur Cenfor . . . ^uam uherrima mejjis vo- 
eum badenui ineditarum non colleda eft^ imo ignotarum 
litterarun» forma reperta ex Heraclea écneis tabulis , ita ut 
Lexicon parafi pofftt ^ Gvevarenftum enunificmeia ^ Ò" Ma- 
uocbij eruditione nobilifjimitì ^id igitur fiuporis aut ama- 
ritiei efl y fi e faxo noflro natum nunc primum ejfet t» 
Ho voluto rapportarne qui le propie parole del- 
lo lleflb voftro imburchiatore , perchè veggiate che, (ìc- 
come egli , .quando parla per conto della propia Hinia , 
confdTa e foiiiene quella verità medelìma, che rende per 
tutte le fue parti giudihcata la favilCma correzione fat- 
ta dal Giordano nei corrotto tedo dell’ Alicarnaireofe , 
cosi per l’oppofitOf quando è da voi invitato a fuggerir- 
vi cofa toccante la volita riputazione, egli conculca tut- 
te le leggi dell’oneflà, vi vende frottole e menzogne feti- 
za numero, v' impoftura fcnza pietà, vi aizza a proffe- 
rire bellemmie fcnza pari, e si vi rende lo fcherno e’I 
ludibrio di tutti coloro , che fanno palio delle vofìre 
fventure. 

Io ve ne darò un’altro efcmplo prima di chiudere la fce- 
aa del Coriolano. Per fuggeftione del medelìmo impo- 
flore, avete voi detto che la voce potrebbe leg- 

giadramente dinotare, non tanto la maggioranza., quanto 
la grandezza e la groffezxa de' voti ; onde vi aprite la. 
firada a pronunziare tanti leggiadri e graziofì motti , 
quanti non avrebbe faputo immaginarne lo flelTo faceti^- 
limo Suffeno, Non è cosi? E pure io vi giuro che an- 
che in CIÒ voi folte miferabil mente impodurato : giacché 
non vi fece egli fapere che le voci Greche e Latine ma- 
gnuSy major, e le oppofte parvus, mi- 

nor, fe in diverfe materie lì adoperano a dinotare talora 
la mole, il pefo , o La grandezza o picciolezza delle co>^ 
fe ( nel quale fenfo fcrilTe il Papiniano Dig. IL 14. leg. 
8. e con lui il Gajo Dig. XVI. 3. leg. 14. Ma/orem par- 
tem non ex numero utlque_ perfonarum , fed ex magnitu- 
dine 
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dine portionum ititellìgeridunì c^c. ) e talvolta il numero 
maggiore, o minore delle medefioie ( leggerrdofi nel Se^' 
Bofonte Athen. Rep, pag‘' •poQ. A, giudicare 

minor numero" di perfone , c altrove Memorai/, lib. /. pag^, 
yi6- ’D. mi /tSf •nmàr' tfjjfiQfore il numero delle vac* 

che ; nel Columella' /X. 13. §. 3. pag. 6’j'ò. Majores Au* 
Hores efprimendo il numero maggiore degli Autori’; nel 
Gajo Oìg. XLl'I. ^-'leg, 16, Major pecunia dinotando il' 
maggior 'numero delle monete ; nel Cicerone , nel Plinio,* 
e negli altri Romani Giurcconfulti , magna pars , major 
pars Audurunt ^ ferarum ^ ’ ntortalitim ■, Univerptaris Ò'c. 
nello ftelTo figniticato del numero maggiore ) quando però 
fi accoppiano" alla voce isfuffragì,, altrettante volte non 
poifono dinotare altro, fe non il folo numero di quelli Ì 
OlTervate le parole del Lucrano "addotte dal Giordano Dif^. 
fert«%' nor.,tt^. c vedrete adoperate le voci 4 »p^t 

per efprimere la' minoranza de' voti : nò troverete mar il' 
contrario t onde fu che i due Cocce j allegati dal Giórda -1 
no §1 X. ’not: 123/ 124. 'e M Leidekkero De Rep, Helm,' 
Tom,’- li pag, ''481, p, e tutti gli altri eruditi- Scritto- 
ri di tal materia non f-ppero altramente fpiegare il nu» 
mero maggiore de’ voti, fe non colle fVafi majìra vota 
majores lapilli, majora fujfragìa, &C, coficchè" tutte le ac- 
cennate voftre illepiJiflinie lepidezze ' cadono a voto, e' 
rendono femprepiù indegna di compalfione la voftra fin-- 
pidezza. • » r , ‘ n l 

Qui vi lafcia'il furbo Grecajuólo J ma dove quegli CelTa d* 
impofturarvT, vi date voi il piacere d’ impoftorarvi da 
voi fteflb, c. chiudete le òfTervazioni fui fatto del Corio-'’ 
hnO con «na rifleffione piiV' dolce che non è là cicuta '? 
Vi fate carico in prima deircITcrfi detto ''dalfAlicarnaflen*-' 
fe che '1 Coriolàno, fe avelTtf otteoufò due altri voti fo-" 
pra i «ove,' farebbe rimafo aflblutù fecondo la' lègge. 
maravigliate in appreffo dei ‘come il Giordano , farnetican-’ 
do, abbia creduto dover fi quelle parole riferire alla legge^ 
del Re Servio Tiglio: e per ■ ultimo ' ftrivete .* C^i nom"^ 
fa che quando dieeoffì iti: ejfoluramente^ e' t intendea ditlé* 

K 
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Icj^^ge delle dodici tavole ? Con mille efempj il Gotìfredo 
il dimoftra , Della legge delle dodici tavole intende Diif 
vifto^ da che ben per conghiettura Ji pruova dedotti (cioè 
dal Noordkerk ) che il calcolo di Minerva formava un 
capitolo della legge delle dodict tavole y come apertamente 
4imoflrera(Ji innanxi y cioè nelle fèguenti pag. LXXIV. 
LXXV. 

Or io vi prometto che> quando faremo al cafodi cramina- 
re le citate pagine feguenti, vi fatò vedere •con più a per* 
ta ditnofiraaione che ’l Noordkerk , e chiunque altro lìa 
llato dello lìeflb fentimento y fi fono inganoati a partito, 
m credendo che’i calcolo di Minerva ( da voi riputato 
per finonimo colla legge della paritk ) fi trovafle regi* 
ftraco tra le leggi delle dodici uvole.. Qui voglio che 
Unghiate meate ( fc mai una teda di parrucca ha ca- 
pace di averne ) ad una riflehlone, cioè che, avendo U 
Giordano rapportate le citate parole «lei Oionigi alla leg* 
ge non. fola del Re Servio Tullio, .ma benanche a quel- 
la precedente del Re Romulo, voi per contrario dite ef* 
fer queda una.frencfia del Giordano, e aggiugnete eh» 
la voce aflblata Len h debba intendere di quella delle do* 
dicir tavole , e che di queda appunto il Dionigi abbia 
iótefo di parlare. Oh il mio caro e leggiadro Antifre* 
netico l^rofedore, ritornato di frefeo dall’ifola Anticirraì 
Siate per mille volt» il benvenuto : ma vi. prego ad ef* 
fer» nella intelligenza "che , prima di medicare la frenefia 
innocente e involontaria del Giordano, dovrete darvi l’in* 
comodo di curar quella di molti altri rei omaccini , i 
^uali col loro contagio rendettero frenetico il Giordano * 
11 primo tra^codoro farebbe il mentovato Dionigi d’Ali* 
carnadb ; il quale , mettendo ben due volte in bocca del 
Tnbuai le leggi di Romolo e di Servio Tullio, da odèr* 
yurfi appunto in quella caufa del Coriolaoo dalle Tribù 
e. dai Senato, per giudicarh, deciderli, ed elèguirh lo che 
fi folle conchiufo con maggieranxa di voti , fu io colpa 
di renderne perfuafo e frenetico il Giordano fino al fegoo 
di farne pompa nella fua Dtjferemùene . XVU. Che 
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anzi il medcfimo Dionigi ( Uh, II. p4g.' p^. pi-. & X. 
fag.6%1 ) infieme con altri antichi Autori furono in col* 
pa di far cadere nella frtnefta Giufeppc Saligcro ( ad 
Fcftum in veri, Nuptias. pag. CVIII. ), Giudo Lipfio 
( Oper'. Tom. IV. pag. 538 ), Giacomo Gotlifredo ( ad 
Leg. XII, Tabul. CT in Hift. Jur. Civ. Rom. eap. i. in 
Tomo Oper. Min. pag. 1245 ), Carlo Sigonio ( de anr. 
jure Civ. Rom: lib.I. cap.^. in prin. ), Gianvincenzo Gra- 
vina ( Iti. I. 31. lib. II. §. fine ), il Cujacio 

[ Obferv. IL 40. ], l’Ottomanno , 1 ’ Agoftino , il Rittcr- 

- sufio, ilRcvardo, il Pighio, il Pittfo , 1 ’ Oldendorpio , il' 
Conzio , e dopo innumerevoli altri Scrittori 1 ’ Eineccio 

' • il quale cos^ reftrignc, farneticando., i feniimenti di tutti 
coftoro [ ' Eaercit. 'XXIVi De marito *ut. &c. top. 1 . §. 7. 

- pag, 818. 8ip. ] Pleraque fané, qua Romulus de patri* 
potejìate, de jure patronatus, fimilibufque capìtibus, quaque 
Numa Pompi! ius de jure facrorum , [qua' denique • Servine 
Tullius de contralhbut Jannerat, pofìea in XII Tabulai mh 
graffe, AuSIores lotupletijfimos'bnbemus Dionyftum Halicar- 
naifenfem , Servinm, Fe/ium , altofque veteres , qui tabulai 
illai legtmnt integrai, nec paura inde fragmenta nobis fer^ 
vorunt , adeoque ^curatim fudicium de fingulotum capitum 
origine /erre potuerunt : dottrina ^ la quale era' fiata gik 
raaravigliofamente raffermata dallo (le^o Giacomo Gotti* 
fredo [ ad cit, Legg. XII, Tab. lib. IL* cap, IV, §. 4*'3 
ed indi con maggior numero di Autori , e di argomenti 
dimoftrata dal famofo Everardo Ottone nel difeorfo pre- 
liminare alla citata opera del Gottifredo cap, IV. per to- 

’tum.neì Tom. III. delfuo Teforo pag.ij 17. on- 

de fuchc’l Giordano infetto della frenefsa di tutti gli ad- 

' ditati ftravolti pedantuzzi, ili indotto anch’eifo, farneti- 
cando, ad argomentare che, ritrovandoG la maggior par-^ 
te delle leggi di Romolo' , di Numa , e "di Servio Tjfl-*'^ 
lio, incorporata e comprefa' nelle nuove tavole Dicena* * 
virali, la voce rifm legge ufata dal Dionigi nella caufa 
del Coriolano debba di neceflìta rapportarfi alla legge di 
Romolo e di Servio Tullio, precedentemente citata dallo 
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liefTo Greco Autore^' e la quale realmente, era, co«ipreft 

lielle dinotate tavole , fi ccome [ne, fa fede la pifloJa di I 

iCelio a Cicerone [ Frtw. 8. ] • tanto maggior; i 

.mente che, fe per teftimonianza di Livio [ //L VI. cap. i 

l. ] nell’anno di Roma 3155 , dopo incendiata la Città 
^a Galli, iCTdx XII Vabitìs ^ fufono 

ricercate e rellituite nella loro collante oflèrvanza, dovcano ' 

fcnza dubbio averla avuta aflai oia^iore un.fecolo prima, 
cioè nell’ anno 2^3 , quando fu giudicata la delcritu cau/- 
(à di Marcio Coriolano. 

. ^ Eico in qual duro cafo vi ritrovate , qual è quello di do- 

vere colla voftra leggiadra icarità- guarire la frenefia di 
una intera popolazione, in cui già vedete che ciafeuno 
individuo avrebbe ^Kr fc ri bifogno d’ingojare tutto l’eU 
leboro Anticirano. 

Dum doceo infanire tymnes . ^ » 

Nejcio en Antkyram ratto illis dejì'ttut omnewt. 
per dirvela con Orazio Itb. IL Sat.. lU. ìfc» 81.83. A va- 
te voi, tanto di prqvviGone da quell’ Ifola, quanto badi 
a formare la cura di si numerqfa /re»e//ca gente? Son fi-, 
curo del no. Dunque attenderemo che vi fi prefenti l’oc- 
^ cafione di poterne incettare quanto conviene alla prefen- 
te bifogna. Ma intanto , tejìamia maravigliofa della vol- 
pe di Efopo , quando farà che ponghiaie line a cotelU 
vergognofiffima c fcimunita cantilena? . . ; 


, ' ‘ §. XLVni. ‘ - 

. ' Pag. LIX. If. ,1. -, LX. V. 35. 

O R qui non trovo del liuto il tajìo . Il chiamarvi Zucca, 

Finca, feimunito, balordo, ignorantone , pazzo da ca- 
tene, impoftore, calunniatore &c. tutto è inferiore al vo- 
ftro merito; tali e tanti fono gli eccedi delia llupidezza 
e della malvaggità, che fate qui in voi. trionfare. ^ 
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Dite cIk’I Giortlaao nega che’l calcolo di Minerva fia una 
parte della filmina Pou'dk ; che non fi fa carico nè del- 
l’autorità del Dione,, nè del Gronovio , nè del Barbcy* 
raCy nè del Boccierò : che.fvifa le parole del mentovato 
Dione ; e che lo fteflb Fabricio , eh’ egli cita , il condan» 

Da: lìccome aderite rilevarli dal §. XLIX. della fua Dif- 
fertazione.> ■ ■ / 

In tali circodanze chi mai non crederebbe vera la vof^ra 
aderziona io tutte le fue parti? £ pure in tutte le Tue 
parti ella è rotondamente fàlfidtina. Se’l Gionkno fieli 
fatto carico del fentiniento del Gronovio, del Barbeyrac, 
e del Boeclero e fe abbia anzi convalidato quello lidio 
fentiniento colla uniforme opinione di molti altri eruditi 
Autori , baderà avere occhi per olfervarlo puntualmente 
sei §. X.. deJb citata DifTenazione . Lo dedb fi farà ve* 
dere nel Dione, e nel Fabricio. Donde dunque provvie- 
DC coteda contradizione ? Eccolo. 

11 vodro peccato è nella bafe, nel fuppodo , e neirorigine 
dello fpropofitato falfidìmo alTunto , che avete leggiadra- 
'mente imprefo a folèenere. Voi a marcio difpcttodel fen- w 
fo comune vi fode incaposito nel credere ( ed ora per 
punto di prodituiu riputazione , e per non confdTarvi •• 
vinto dal Giordano , fate maliziofa finta di credere ) che x 
k Minerva dell’ Efchilo e dell’ Euripide , dopo futa la 
parità dagli Arcopagiti , avelTe quella coll’ aggiunto fuo • 
voto dirimaa a prò di Orede: e quindi argomentate che, - 
trasfufo il calcolo di Minerva in pzrfona de’ Principi , .ib- ^ 
biano edi acquidato da tale trasfufìone il diritto- a diri* * 
mere di per fe defll , ovvero a dedinare altri Minhlri 
aggiunti a dirimerc la parità de’loro Magidratl. ili GiOf* ..t 
dano all’incontro vi ha infegnato e fatto toccar con ma* 
ni che la Minerva, vedendo TOitde già condannato coti 
un voto di pili (oprargli alToiventt, aggiunfe a qu>di H r 
calcolo fuo, e agguagliato fattamente il numero-de’voti 
adblvenii e condannanti, fece nafeere c pubblicare quella .-t 
parità, in vigor della quale fu tl reo graziofnnente aifa- 
Ulto . E iodi vi diraodrò ( a liberarvi dal vodto imfsr.i* 
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bile equivoco) che altra è la legge della paritX ; altro U 
calcolo di Minerva ; che quella ha luogo nella perfetta 
eguaglianza de’ voti ; quello nella maggioranza de' voti 
condannanti ; e che> la prima appartenga alla ifpeziene 
degli ftelTi MagiUrati pareggianti , io vigore del diritto 
della Natura, e delle Genti; » diiferenza del fecondo, il 
quale , in forza della Potellh (Iraordinaria ed eminente Co- 
pra tutte le leggi mone , conAituifce una delle piu no- 
bili prerogative della l^gge viva nell’animo clementilTimo 
di qualunque Sovrano; cui compete la piena facoltà di 
liberare. i rei (fé cosi gli piaccia ) ancorché condannati, 
fupplendo egli in tal cafo, col fuo calcolo di Minerva, 
qualfìvoglia difetto de’ voti aiTolventi. Il che fi fa tutto 
chiaro dall’ intero tenore della citata DiiTertazione, e fpe- 
cialmente da’ §. VII!. IX. X. XII. Xill. XiV. XVIII. &r. 
XLVIII. A tale ragionamento fiegue il §.X£./X., chequi 
interamente io trafcrivo( cralafciaadooe ie iole citazioni, 
« le note )‘per dare al pubblico una nuova' palpabile dt- 
moftrazione del vollrp cauttere . . ' • 

„ Diverfo intanto da quello deila enunciata leggt è il calo del 
„ calcolo. S Minerva , il quale è un mero effetto di ftraor- 
„ dioaria, e piucchè. umana indulgenza; il perchè un tale 
,, ritrovato fu dagli Ateniefì attribuito nienteiuen» che a 
„ Minerva, come a colei, ch’era par anche una Dea, n-m 
_ che foUauto una femplice Padrona e Profcatrice della Cit- 
tà di Atene. Avea perciò U oaLeolo deferir to un certo che 
,, di Sacro e di Divino ; il quale , :dovnnque nel pubblico 
,, ^verno celiava il filtema di una vera o immaginata TV»- 
„ tra%ia , rimaneva incardinato in perfona di colui , alle cw 
„ mani la Potefìà Suprema , che pur Sacro/anta fi appella , 
„ jritrovavah affidata. Fu quella la ^aerale colfumansa d« 
„ tutti i popoli culti parcicoianiiente de’ Romani; de’ 
^ .quali fu fcritto che, quando pallàrotio dallo llato Repub- 
„ blicano a quelle della Monarchia , ad Ottavio Augulla 
„ feoe melliere che non folo il popolo, Uge Regia ^ qtm àe 
„ imperio e/us lata fui* , ei & in emm , omtie fiium- impe- 
„ rium O" potefìatem conferì e* , ma dbe, incompunento-del- 
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n r Imperiale fa(Iigio,.e a renderla ‘M» *> fatnfknti e 
)ì ipviolabUe ^ iì io(k figli per ultimo, nel 7JI di Roma ^ 
j) invellito ìJxìt*»» deli/tpotefti perptrua Tr^ 

n y in vigor delia quale venne a coofèguire 1* emi< 

)> nente prerogativa ut cetera imperta prtemiutre*, al diradi 
)) Tacito, e quindi m ttìut^tu, ‘•w «v*» •»’ «ì» 

,, Xouer»ewf ,.«?«/» rmdcrft Giudice di eppelìt 

„ e di promaxiare il /u^ veto^ et pari di Minerva^ in tutti 
» Ji egitajfent in ifuolurufue Tribunele ( fecooi 

„ dochè Dione CafiDo .lo afierma ) e di effere denominato 'a 
,, fomiglianza non meno del fuo predecenTore Giulio Cefare 
,, 0 » H'/iiòtit, mi ó 0|«^ Eroe, Semideo , emù Dio , che 

„ dell antico Senato Romano, il quale, in dégno della Su* 

,, prema liia autorità nei governo Repubblicano, colle rtellil 
„ voci ài Deui y e di Softr (T StmfHjJimui Orda , grafi ap^ 

,, pellaio ^ £ perchè tutti i Gerari fucccflori ebbero le— me^ 

,, defime decorazioni,, di Ik fu che Giuliano, in teflTendo 1* 

„ elogio della Imperadrice Eufebia, fcrilTe in aria di Pane- 
■ jì ginfta che nelle caufe y in cui intirvenive a giudicare rini~‘ ^ 

,, peredore Cafiauno di -lei marito y avvenendo il eafo 'cbe'un 
„ reo per poto cx.i/iw non fojfe giunto . a guadagnare per fb 
„ la metà de' voti , ella colle preghiere ( fimili a quelle, che 
„ a favor di.Plaocina avea date Livia ai foo figlio Tiberio, 
j, fi al Senato.) induceva ^uell’ Augufio fuo Spofo a -fupplimef ^ 
„ la mancanza y $ ad ajfolvere il reo da commejji delitti : pefr 
,, modo tale, che dobbiamo concluudcre avere colpito al le*' 

„ gno il giudizioGirimo Fabricio allora eba, iltulfrasvlo l’ada 
,, ditato luogo dei CalCo, dopo averci- comunicata, la vera 
,, intelligenza del calcolo di Minetvoy confronta in fine l’an» 

„ tica colla lu-efente polizia. nella feguente maniera: -affinfì 
,, buie Minerva calcuio efi aggnatiandi ftu - , quod ' Principe* 

„ plerique- ubi valunt, amtrceur quorunt fervere- eees etianf- . 

,, cantra, legem y 0^ /uppiiciit fubducere quos ipfu vifum efl ^ 

,, nifi Dei (aufa aut Reipuhlirn falus atiud po/hlet . . - » " 

Dov’ è dunque ebe’i Giordano nega i’ efière il calcolo di Mi- 
* oerva una parte delle Comma peiefi^ ? Se quello è nega^ 
re, quale lark mai l' affermare y il dinpftramf .e 1 fofiène- 
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Nega s'i «4 Giordano^ c’I nega eoo ìiitlk giaramenti 
in onore di una verità palpabile, immatabile, ed eterna; 
E fapete che? Ve’l dirò io. Nega ehe voi abbiate giam- 
mai fapHto, o che^di prefente Tappiate, o che fra cento 
altri fecoli pofTiace vei-fapere i primi pruni elementi,- non 
che di qualfivogha tnenomiliima parte del fapere, o de- 
gli ufizj di prudente, di fìncero', di puntuale," e di ono- 
rato cittadino , o del giudo contegno di un pulito' Pro- 
fedore, ma aè pure il femplice abbicc'i di qualunque idio- 
ma , non efclufo nè anche il nativo Italiano.’ Spero che 
m’ intendete. -lo cafo diverfo vi protetto che ’l mio tein- 
Mramento non è nel grado d< fare uno itudio camerale 
lui veltro Itffm Laviiutrefco per farVela capire .*• Venghia- 
mo intanto al padb del Diono , per farvi almeno vedere 
come il grecajuolo Saltanfctcìa , accoppiando la Tua per- 
fidia -alla voltra bureau ignoeanza , vi ha pollo oramai 
ulmente in ludibrio, dio dovreièe io fine arrecare fchifo 
a. voi ftelTo.. . • ^ . . i - V 

Nel traferitto §. XLIX , dopo addotte le voci Greche del 
Dione , <W« «« k tim leu lixampitit, 

♦i(ii»**«,aggiuafe il Giordano la fegueote ' trt- 
duzione , di render ft Ottavio Giudice di efpelio , -t di pro- 
nmttxìare il fuo voro, «/ pari di Minerve, im ruffe te Ceu- 
fe, che ft egit afferà in qualu*ique T ribuHale .* dove la ver- 
fiooe Latina. Silaodro — Leonclaviana, riveduta dal Fabrt- 
cio e dal Keinaaro, dice: utiftie ed eùm pravoeaeiones fif 
rene , ec ipfe omnibus /mdiciis calculum fuum , velut olim 
Minerva, ab folventibus poffet edjimgere: colìcchè tra Tona 
e r altra verfione noa vi fia verun altro divario, fe non' 
, quello della (bla voco abfolvemibus ^ aggiunta dal Tradut' 
tore Latino, ma, non detta efpliciuraente nèdal Dione, nè 
dal Giordano , fui rifleflb ch’era ella implicitaniente comprefa- 
aelia saturale figoifìcaziouo del calcolo alfolutorio di Mi- 
nerva. Voi, leggiadro mio Dottor e forza, no» avete Ca- 
pita nè l’una nè l’altra: e ben il inoltrate dùaro, quan- 
. do da vero gentiluomo omefio troncate il naeglio delia ver>= 
.. fioae del Giordano, ridocendola alle fole paroie dà'efferfi 

data 
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data ad Ottavio foUanto la facoltà di pronunziare il fm vo~ 
to in tutte le caufe^ ad oggetto di farla comparire difoor* 
de dal fenfo dell’Autore, e prendervi il Uzxerejco onelto 
' piacere di dire cbe ’l Giordano penfa co piedi ; che ’/ pò- 
dantuzzo anfana colla fua tefta vuota , e zucca ventofa j 
cbe le parole del Fabrtcio ( che or ora vedremo ) gli ri- 
don in vifo , e lo cbìaman Pafcfmno • e cbe vada egli fe^ 
minando col facco calunnie , menzogne , ter gtver fazioni , ^ 
ardifce iinfultare^ di maledire., e befiemmiare gentiluomini 
onefti, qnal voi fiete, parlando con creanza Scc. tanto è 
vero che ogni mercante vende le Jue mercanzie . Ma tor- 
niamo a noi . 

Il peccato originale ( che non volete deporre , tuttoché ne 
ravvifate 1’ orridezza ) vi mena ciecamente a credere il bian- 
co per nero. Il Giordano, dopo aver provato il fuo prin- 
cipale alTunto col dimodrare, fpecialmente colle chiarilTi- 
me voci del Cefare Giuliano, la vera intelligenza del pa(- 
fo del Olone , e dello che avelie importato il calcolo d< 
Minerva in perfona del Cefare Ottavio, e degli Augnili 
fuoi fuccelTori , in fulla line del traferitto XL/X. , con 
alcune poche parole del Fabricio vi additò pure che ( con- 
frontata r antica colla prefente polizia de’ Reami) i Prin- 
cipi , oltra il primario diritto di agguagliare i voti col 
calcolo di Minerva per cos\ dare luogo alla legge della 
pariti io favor de’ rei , hanno di vantaggio un> fecondo 
diritto, affine al primo, appellato }ui aggratiaadi, in vi* 
gor del quale polfono effi aggraziare e aflblvere qualfivo- 
glia reo, etiam cantra legem, e ancorché lì ritrovalTe con- 
dannato, non gik per una femplice maggioranza, ma per 
una pienezza di voti. Or voi, che niente leggete , pei^ 
chè nulla intendete, da ule affinità di diritti avete prefo 
motivo di confondere il (ècondo col primo , feoza aver 
capito nè l’tdea del Giordano, nè l’ intera dottilfima fpie- 
gazione del Fabricio. > ■ 

E’ mi fembra perciò elTer cofa convenevole il traferivere qu\ 

1’ intera annotazione fatu da quel chiarimmo Scritrore 
fui cicatojpaflb del Dione [ ltb..Li. fap. ip.<§. 
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<51.] perché-, tè non voi , almeno 1é perfone di bnon 
iènfo fieno nel grado di giudicare qual de’ due conten* 
«ienti fia il Fafquino del prefence teatro : Cu»$ /"ffrogit 
■DeoruMy è il Fabricio che parla, condetnnantiuni Oreftemy 
^ ijvi ut patrem Agamemuonem ab mane occtfum vindicarcty 
.matrtm Clftatmnejìram interfecerat ) uno vincerent numero 
itla 'tjuibus abfolvebatur y intetveniens Minerva tiuUf 

•iudicavity ealcutumque fuum obfotvenùbui adìunxìt\ indequt 
faSum y ut reus pari ahfolventium condemnantiumque nu- 
mero liber & immunis a pana dimitteretur , Vide jEfchyli 
Eumenides Si. 738 ( 5 ’c. (T Tboma Stanleii notas pae. 9 ^t. 
Concejfum igitur & illud Augufìo y ut fi qui pluribus jtf 
•dicum fuffragiii ob delidum addicendus ejfet pana , Augu- 
fius bojjet fuo y valuti Minerva , caltulo adfeSo paritatent 
abfolventium fuffragiotum inducere , atque adeo reum pana 
■eximere vide Job. Frid, Gronovii Orationem de lege Re- 
gia y & clarijfimi Barbetraci ad eam notas pag, 43 
Jabi Henr. Boecleri Dilfert. de calcxlo Minerva T. l. pag. 
aoo (Tc. Grotium lib. II. de ture B. Ò" P. cap, 5. ig. 
Job. Meurfium de Areopago cap. i». Affile buie eli a^gra- 
tiandi futy quod Principes plerique , ubi volunt. exercent ; 
quorum eff fervore reot etiant contro tegem , & fupplieiis 
fubducere quos ipfis vifitm efì , nifi Dei couffoy out Reip, 
fatui otiud pa/lulet. Ecco il Fabricio uniforme al Giorda- 
no nella fpiegazione della -Greca Tragedia. Ecco la pa- 
ritk fatta, e non già dirimita , colf aggiunto calcolo di 
Minerva . Ecco il calcolo medelìtno conceduto ad Augu- 
fto nello Aellò fenfo di potere col fuo agguagliare i voti 
•flblventi col numero de’ condannanti, e colla legge della 
parità alTolvere il reo . Ecco in ciò concordi non fola- 
«ente il Grozio , e ’l Meurfìo , ma principalmente que' 
medefimi Gronovio, Barbeyrac, e Boeclero, chevoi, fen- 
za averli nè capiti nè letti, avete falfamente creduti con- 
trari >1 Giordano. Ecco il fecondo affine diritto di ag- 
graxiore i rei anche contra la mentovata legge . Ecco con- 
uxianti e compohi perfèttamente in uno il Dione, il Grò* 
iMvio, U Barbeyrac, il Boeclejro, il Grezio, il Mcurfio, 
. > ' . , il 
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il Fabricio, e'I Giordano. Chi ùik dunque colui , dt 
penfa co' piedi y eie ha ìa tefia vuota ^ che va femimando col 
facce calunnie y attenxogne y tergiverfauieni y, in fultiy maledi' 
cenWy e befìemmie contro a gentiluomini onefìi ì Chi far^ 
colui) cui ridono in %ifo le parole del Fabricio ? |Ghi i«> 
rb il Pafquino ? Lo giudichi il pubblico: il decida anche 
uno de’ voftri lauzeri del Lavinaros.cite y inquanto a me^l 
io mi arroflirco io per voi oel.folo prevederne la deci- 
lìonc. , • . . ^ . ■ ' 


• XLIX. 

Pag. LX. Ttr. -i- LXI. 31. 


, I 

! ) 
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C Osi vi voglio [ Co«p«re .mio ] immutabile) e indefelTo 
nello fpropofìtare > nel calunniare , c nel falfare gli 
Scrittori ).,non eccettpato nè pur un. Santol e dottilTimo 
Patriarca Autore del Pentateuco. Volete qu^ farci fapers 
che nel capo XVlll dell’ Efodo ordinò Mosè che, nel ca- 
■fo di paritk) folo il Principe in forza della fomma pote-'^ 
• ftk può decider ciò) che ’l Magidrato decider non ha fa-' 
jputOt Ma dov’è che. nell’ Efodo, quello lì dica? Nel ci- 
bato capo XFlll. 'il. ip-2d. altro non fi legge , f« non 
che Mosè, non' potendo da (è folo giudicare tutte le con- 
trovetfie della intera .Ifraelitica nazione % per configlio di 
Getrone fuo fuocero , eleggette molti Giudici inferiori col 
pefo di dover decidere le picciole contefe , rifervando le 
gravi atla fua giudicatura. £ di paritk? nè pur un fem- 
plice jota. ; , ' 

Senza però arretrarvi dalla prima falfitk, ci portate alla fe- 
conda, dicendoci che^fopra tal punto vi rimettete a quan- 
to intorno a qiiel luogo deir Efodo lìe rapporta il Sigo* 
nio De Rep. Hebr. lib. 5. rap. 7. Ma fe fiete falfo nelle 
fiere’ carte, cohfiderate le avete ribrezzo ‘ di «tferlo n^lle-^ 
profane. .^lln fatto il^poveroiSigohio ( rkooofciacbfi -il 
• w La 
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• tato luogo ) fi trova ionocentifiìina di quella menzoon» , 
' che voi gl’ imputate , e che da lui non fi è mai fogna- 
ta . Che anzi , riconofcendofi il HIk VI. cup. FI, fi trovei)t 
che , parlando egli dei dinotato luogo dell’ Efodo , non 
eccede nè punto nè poco quel dettame, che abbiamo (ò- 
pra defcritio . 

Indi, dopo aver fatto al povero Efchilo un complimento di 
fpropofiti degni di voi , conchiudete il difcorfo con un 
vezzo tutto proprio della vollra leggiadria ^ dicendo: Ma 
cofefle eofe i pedanti non le fiutano. Nò, caro Compare, 
nò, che non pofTono fiutarle. £ chi farli cotanto perda 
to uomo , il quale abbia cosi fiupido il fenfo olfattorio , 
onde pofTa , fenza pericolo di morirne , fiutare cotello abo- 
minevole vofiro lago asfaltite ? 


' Pag. LXII. 1^. I. LXIV. t. 

Q UI vi rivoltate al Patn'zj, del quale io non pofib, nè 
intendo parlare. Potrete dunque, fenza rifehio di qua- 
lunque oppofizione , vomitare io quello , e in tutti 
.gli altri luoghi feguenti dove vi piace il ragionare col 
lolo D. Pietro, tutta quella bile e nera e gialla , che vi 
fi è (Iravafata, e che vi ha miferamente gualla e llravel- 
.u la fantafia. 


§. LI. 

Pag. LXIV. V. 9 

G HI fiaroo finalmente a due de’ punti fondamentali del- 
la prima .vollra Allegazione; l’uno che , fa. la legge 
» ’• . * * Ittter 
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.Inter ebbj luogo nel Tribuaale della Somnsaria al- I 
lorachè il Regno 4i Napoli era una Provincia delle Spa-, 
goe , oggi per contrariq non debba piti praticarG da cbe . 
il Regno medefioio viene, la Dio mercè, felicitato dall’ 
adorabile preiènza del liio Sovrano ; 1’ altro che nella di- 
notata Denunzia il Tribunale fuddctto procede con giu- 
.ridiziooe, non giammai^ ordinaria , <nta delegata, il Gior- ' 
jdano li oppo(e ,ad ambedue gli additati punti , e ne’ ^4. 
XVlll. XIX. XX., XXL XXII. XKUI. XXIV. XXV., dei. 
la fua DilTcrtazione fece toccar con mani la falfìcli deH’a. 
no, e dell’altro alTunto : cofìcchè la cennata Allegazione 
venilTe a reggere falla fola bafe della guada vedrà fan- 
talla. ' 

Or fe in difefa di alcune femplict ap|iendici della prima Scrit- 
tura vi liete ‘finora cosi bene fpaziato, e avete dilatate le fini* 
brie, ed allargato il cordone, e fatte arrivar le voci in* 
fino allr delle ; può ognuno coofiderare colà farete pet 
fare in fodegno de’ principali fondamenti della maraviglio-'^ 
{a opera, che dede alla luce. Per regola di ' proporzione 
voi licuramente làcete accinte ad incenerire e* annientare 
.il Giordano- -, i 

Ma, oinaè, che veggo? Piantate voi fa teli che quanto vi 
.fi è oppodo dal Giordano , tutto fi riduce a fcioccberie y 
;a fprtpofuiy e ad intz're^ thè hanno pili dello /ìurchevolc y 
che dopo le frutta il pan hot lite non ha. Invitate /e trip- 
pe , dt lor merci carebe , che vengano lènza indugio a 
fentirvi. Chiamate la turba innumerevole de'hacceJIi co'fuat 
capocchiuti granelloni a giudicarne. £ dopo rutto ciò? vi 
dichiarate di non voler perdere il ranno e'I fapone per im- 
biancar quefìo Etiope. E poi ^ E poi alzate le groppe, c 
.modrate il bel di Roma. Oh! quedo è un tradimento 
non alpettato nè dalle invitate trippe y nè dalla chiamata 
turba de' baccelli , lo non faprei che potelTe avvenirvi da 
cotali onede perfone; le quali per certo vi giudicano, per 
bocca ddl’Orlando del vodro Berui , 

Degno di non fo ebe^ degno di un nodo: 

Piantarle in_ qveft» t^fOy $ « modo. . . 
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r«r quanto todca U’-Oioidano , e me /vi aflìcnro che , fic- 
-come G'cooienta egli di eflere il voflro Etfpe^ che vaie 
a dire il Bianco a gli occhi di Mitre le cordate pcrfone , 
cos^ io vi proicilo le piii 'diflilate gratie per avermi di* 
fobbligato dal rivedervi il pelo anche fopra gli additati 
punti. Foilè piaciuto ài Cielo ed ia tatto ’l refK> aveflt 
voì'fana la medefiaia ritirata; che' ficuramente vene fa- 
rebbe tornato tanto di bene quanto ora ve ne torna ' di 
male è* ii Vergogna. Procediaìno innanzi t " . ' ' . 

; ‘ ‘ . ì • •••»,.' ■ . 
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A Ccofate atoi in'qabfto luogo il Ciordano di Jvergogfhh^ 
ra cwinntth^ e fòlennij^ma ajimtaàe dandogli pur 
'ia leggiadra appeUuione di beftia ^ uomo ; perciocché, 
■dove voi avevate deno -che anticaniemé fi intieno i fuf- 
fragì co' calcoli^ ovvero colle fave~^ egli tace i calcoli , e 
vi mette in bocca foltanto le fave '. Perdonate però fe io 
vi dico con ingenuità, che nè pure qu'i avete capito l’I- 
taliano. Il Giordano non mentovò i calcoli y perchè fopra 
quelH noa cade -alcuna coutrowerfìa. Fu non di manco 
egli nell' obbligo di mentovar le fole favCy c cenfurarve- 
ne r errore: a qual efletto vi ammacftrò nel §. XXVI. 

. della fua DilTertaaione che , fe talvolta fi uf avano le fave 
■bianche t nerCy quefìe ferivano il cafo della fortixione de’ 
Magifìrati , • di altro fomigliantt pubblico atto , ma non 
giammai quello { ch’era il punto di 'controvverfia ) delle 
■ erìminàli c civili giudicature y io conformità delle teftimó- 
-nianze, che ve ne furono ivi additate. Ma voi, fenza 
datyeoe per.intefo, e fenza farvene nè bianco nè nero, 
vi fìete (Indiato di icontorcere la ragiencvolifrima cenfufa 
fattavi dal Giordano v p®i" appiccare- a lui quella fvergo^ 
guata CttUnma f q folmmffmf'ofinitatte /-di tur voi folo 
' » fictc 
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liete il reo y T Architetto , e l’Autore y e farete femprt 
taley-infinochè troir chmoftriatc che*lr firer~ft*arfopraffcro 
(al pari delle conchigliey foglia 8^c. ) per fegni de' fuRra- 
gj neile criminali o civili' giudicature : ch*è quello appun- 
to, che vi ha cenfurato il GiordanQ» e. allorché yoi non 

avete avuto lì coraggio di' replicare T 

V’innoltrate dipoi con un vifo marmoreo, e dite ch’è fpro- 
pofito maggiore - 1 ’ c( 1 «rfi‘ detto dal Giordana che vi voti \ 
talvolta fi davano colle pietrtn^ bitacke o ntre^ perfora ^ 
tt 0 infere : imperateb ^ , aggiugoete voi , U buncke erano 
intere y e le nere perforate » Ma , leggiadro mio T ber art- 
thropoy in quali acque peicafie così pellegrina erudiaiona^ 
Ulpiano dice, che i voti fi davano o colle piatruzze »crr 
e bianche y o colle perforate e intere; e ’l Giordano ve te 
tdJufTe le parole neiroriginale greco idioma ( loc^eit, nof.- 
313.) e fe abbiate voglia di averne . tellimonianze mag-^ 
'glori, il S.imucllo Perito infieme col WeiTclitig { ad Leg, 
^tt. Itb.lK tit. 4. 5. 4i5r-^K43a. ) vi fiMUminillfe-. 

saaoo quelle dell’ Arùtotile,. dell’ Efchioe, del Polluce,. del 
Luciano, e dello Scolialla dcU’Ariflofane ; centra de'quali 
non VI è chi fieli fognato di dire Toppofio. Oltre a che 
farebbe cofa veramente ridicola il fenrìrfi che i caicoKdo- 
vePero avere nello fielTo atto due dilliotivi, cioè che dovef- 
fero effere interi e bianchi perTairoluzione, perforati e ne- 
ri per la condanna , dove^ filava una fida correlativa qua- 
lità a rendere gli uni totalmente dillinti e {èparati dagli 
altri. Che mi fiate dunque voi a tattamellare con tali e 
tante infigni fatuith , mio leggiadro Barbalacchio ? Per- T 
mettetemi che in retto fenfo io poflTa ritorcere fopra di \ 
voi quello fieflo avvertimento, che lènza veruno motivo 
avete voi fatto in fulla perfooa del Giordano : Vedete ove 
inciampano colore , ebe , fenxa faper nulla , vociano y n 
ria d inezie y ofitntare erudizioni , 
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Q ui vi date voi U' pena tT invitare nuovamente le /r^ 
pty e di 'pronunziare una nojofifCma ripetizione di 
'tutte quelle' frafi, che pótean fomminiftrarvi le geo* 
ti le pih awinazeate del Lavinaro , del Cerrigko , e dei 
Mercato 'infieme ; non perchè cotelia'i*porca c difonelhf- 
fima cantilena aggiugnelTe una fola mica di Tale a filTatta 
infipidillima minelira ma unicamente perchè vi piace ib 
deliziarvi ià ogni genere di laidezze, cosi come una tro-' 
;a nel pih craifo leoco , ed un cane nello fcbsfolìiTimo fuU 
reciticcio. Ma che fi ha da fare ? Com’ afmo fape ^ cosi, 
mimuxza voi iotanto farete quel gentiluomo one^ 

fio,. qual di propria efecranda bocca vi preconizzate? Oh 
<terg9^nM dtgli mommi f..,U' . r 



, ■ §• tiv. 

Pag. LXVIII.' iS - — ^ LXX. t. 2 ^ • ' 

I 

^ • I. f.T a * ^ 

I N quello ragionàmento voi non fate altro a buon conto,' 
fe non che copiare tutti i luoghi del Seldeno , del Lei- 
dekkero , del Coccejo , dei Pitifco , di Paolo , del Sene* 
ca , del Quintiliano , del Cujacio , e del Gotufrcdo, da’. 

LU. LflI, X.fV7. dello Diflèrtazions dei Giordano, fic* 
come fi puà vedere anche ài' granclUm cmpocchmti de’vo* 
, ftri baccelli. Ma quello fareb^ un plagio da condonarli 
a voi, che vi avevate prefilTo di tirare giìt in pochi gior- 
ni \», vollra Lezione Pilofolica Morale. L’unico male, 
che vi ha cagionato la fretta, è' (lato quello di rir^re 
•lilJ,; tutto 
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tutto il volko raziocinio ; coiìcchc abbiate porte' le cofe 
in tale difordine , onde le confeguenze fìen divenute pre- 
mere , e querte, febbene di lor natura uniformi , cómpa* 
rifcano dirtbrmi e difcordanti . £ tutto ciò perchè fatto 

da voi ? non per altro , fé non per tirare gih il nuovo 
lertico del Cerriglio colle voci novelle di Sicofanta , e di 
bejìia indomita del Giordano^ fenza curare che, non aven- 
do voi capito 1 ’ idea del Cocccjo uniforme a quella del 
Grozio e di tutti gli altri pubblicirti Scrittori, vi dichia- 
rate da voi rteflb pel Skofanta più perniciofo di quanti 
fe ne portano mai immaginare : nulla dicendovi del dip- 
più , perchè vi fuppongo memore del Rt^o Catulliano 
( fopra pag, X, ) 

Ma donde traerte quella leggiadra voce di Fv/eragnolo ? Io 
fui preffochè a fpiritarne; e gridai colle voci di Cajo Ru- 
Co ( Cic. in Bruto §. zòo. ) Circumvenior , Amici , nifi 
fubvenitis , Tontulus ^uid dicati nefcio : metuo inftdias t 
Fuferagnolo, quid hoc e/?'? Fufo quid ftt ^ fido: ragnolo , 
nefcio. Maximi rifui', fed tu tamen reiie loquì putas effe ^ ’ 
inufttate loqui. Io però vi lafcio ben volentieri andar nel 
Pataffio caendo col fujcellino cotali erudizioni da empirve- 
ne la pancia , dove per avventura vi fopravveniffe care- 
rtia di fieno. 



§. LV. 

Pag. LXX. Tfr. 25 LXXII. t. 1.7. 


M ai per voi, mio Filofofo Morale, che fiere nato nd 
Regno di Napoli , quando dovevate nafcere nell’ an- 
tica Sparta per fare le voftrc fortune : nè vi ha dubbio 
che avrerte ivi potuto dare cinquantacinque e la mano a 
queir onerto garzone, del quale narra il Plutarco .(»« L>'-' 
curgo pag. 51. A. B. ) che, avendo deftramente furato un 
volpicino, lo fi tenea nafcorto fotto del Tuo mantello e 
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per non'elTer colto nella flagranza del negato fatto fi con* ' 

tentò di foflrire che quella feroce befliuola gli avefle co’ j 

denti e colle unghie lacerato il ventre infino al punto di 
tnorime sbranato, per tenerli fermo nella Tua negativa » «' 

Quella appunto è 1’ unica armatura colla quale liete vor i 

venuto a giollra col Giordano: nè altramente làrelle ginn* 
co al grado di Lettor giubilata y fe non avelie maraviglio^ ( 

làmente appresi la gran mallìma del nega fempre , fem- 
pre nega in tutte le vollre argomentazioni ;; cosi come nel 
preleote cafo più eroicamente che ne’ precedenei , vi è- 
piaciuto di praticare^ . 

Slegare voi in primo luogo- di aver detto che’l Greco Au> ' 

tor de’ Problemi, io disertando fulla legge della pariti da 
rifolverfi a prò de’ rei > coli parlato de' foli giudinj- 

criminali. 

Negate m fecondo di avervi mai fognato di dire che i rei 
treno nell'areopago legati y ed in mexw» delle guardie y fic* 
come vlfembra che di voi vorrebb^far credere il Giordano^. ■ 

Neg ate in terzo di avere voi argomentato dal fatto di Alci^ 

biade y che i Greci erano inclinati alla fuga , liccoffle dite- ' 

eiferri hnto dal Giordano, cui perciò fpedite una patente 
di foleone impofìore e calunmatore i 
Ma, onelliflimo mio Spartano y voi non foto morrete folla ] 

negativa col viib lacerato d^le medelìme vollre propoli- * 

zioni , clte anzi foggiacerete alla vergogna di eflère foiv 
prefo nella flagranza di quella llcfla calunnia e impofturay 
che volete leggiadramente accoccare al Giordano^ | 

Quelli in primo luogo ferivo nel XXXIV,. della Aja Dif- ‘ 

fcrtazione : Chiama il Denunziante a fuo favore l Arijìoù- 
le , 0 altro che fa l Autore de' Problemi , e ajferifce che 
tutto ’i dijeorfo , da coflui fatto fulla legge della pariti de' 
voti nel giudicare , tutto tende a far vedere che quella com- 
prenda le. fole caufe criminali, E fe voi il negate, vi fai* 
terlt in faccia la prima vollra Allegazione , nella quale 
( 74 — 3 avere miferamente llravifata tut- 
ta la diceria di quel Greco Autore , conchiudete la vo- , 

lira MDtafera colle feguentt parole {pag,'j6, l(r. J 4 ^ip) ( 

Ecco t V. 
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Ecco dunque che le regioni tutte pefate da sì greu',Jfinr> Fi- 
lo/ofoy chiunque egli fi f offe ^ a dimofìrar quanto fia giufìa 
la jentenxa della nojìra legge ^ ficcome tutte (o tvengono s 
giudizi criminali , così non boffono mai d civili adcttarfi , 
Che ve oe pare, Compare: Ha il Giordano alterata la 
fudanza della vollra propofìzione ? 

In fecondo e terzo Itiogo cosi egli fcrive nel §. XXXf'. del- 
la citata Diflfertazione Il Denunziente , a confermare la 
fai fa fua afferzione^ riflette che P Autore additato , quante 
volte nomina il reo in confronto delP attore ^ gli da Pappel- 
lezione di p^yur, che reo ci dinota e fuggitivo ancora vuol 
olirci^ effondo i Greci molto inclinati alla fugay onde il re» 
era meffo alla deftra dei Giudice fra le guardie y che pate- 
vanlo cufiodire^ a qual proposto lo ftelTo Denanziante ad- 
duce ana ftoria , vcramome pellegrina , del famofo Alci- 
biade tratta dalP Eliano , il quale narra come y dimorando 
quegli in Sicilia Ò"c. Qaefte fon dcffe le parole del Gior- 
dano; nelle quali però non fi leggono quelle voci che i 
rei erano nelP Areopago legati , e quelle altre che ’l De- 
nunziante dal fatto di Alcibiade argomenei , le quali vi 
danno materia di si alte doglianze , e colla folita lazxe- 
refca oneftà fi fon da voi imputate al Giordano. Veggia^ 
ino ora (è nella vofira prima Allegazione abbiate voi real- 
mente detto ciò che dal Giordano vi fi è pollo in bocfa. 
Ecco rotonde e chiare le precife voftre parole ( pag.' 74» 
75.) Noi crediamo che’l reo alla deftra del Giudice era 
meffo y perche colà eran pofte le guardie , che potevanlo cu- 
flodire , offendo i Greci molto 'mchinati alla fuga , Ed in 
, fatti la fteffa parola greca y che reo c» dinota y fuggitivo an- 
cora vuol dirci. Ed Alcibiade y poiché fuy mentre in Sicilie 
dimorava dTc. Or che v6 ne pare , Compare? Chi ò l’im- 
pofiore, chi è il calunniatore, il Giordano, 0 voi? E che 
fronte diamantina del Profeta Ezechiello ( III. 1^.7. 8. p. ) 
andate trovando? Lo fielTo diamante per voi è piò molle 
che la cera vergine non è. Siete voi f elifire delia inire* 

f iidezza di quanti fanciulli diede Sparta alla luce del So- 
e. Delle acque fi nota che, quanto più fono battute da* 

.Ma ^ ■ 
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fkai oc] lungo lor cammino , tanto maggiormente fì fpo- 
gliano della parte limacciofa , e divengono più limpide e 
piu pure. In voi però veggo avvenire il contrario; giac- 
ché ( anche a difTerenza de’ Frigiani , de’ ^uali prc^o Ci- 
cerone Orat. KXIV. prò L, Fiacco §. Ò5. abbiamo l’antico 
adagio che plagis fiebant meliores ) fotte le fadàte c fotto 
i flagelli divenite piu flupido , piu durO). e tbttavia peg- 
giore : e dove prima non intendevate il volgare difeorfa 
del Giordano, ora vi- veggo giunto alla perfezione di non 
capire le flefle voflre parole, fe pur voflro pofla dirli un 
parto moUruofo di tanti padri, quanti fono i Dipnofofiftìy 
da cui ficee imburchiato. Cum autetn ( diceva il mento- 
vato Oratore in perfona de’ piu degni fuggerti del Foro 
Romano #« Bntìo §. zop: ) Cum autem difficile fit in lon- 
ga pratìone non aliquando aliquid ita dicere , ut ftbi ipfa 
non conveniat , cofa naai debbo io fperar da- voi nel pro- 
greffo di tale diceria, dappoiché fin dal bel principio far- 
neticando, delirando, e vaneggiando, fiete arrivato al gra- 
do di non potere più eroicamente fpropofitare? Ma che 
ha da fard r Co’ Crete Q bifogna erotizzare .. 

Prima però di paflare ad altro, non voglio che vi dolghia- 
te del non avere io rifpoflo ad una precedente leggiadra 
correzione , che in quello medefimo capo avete fatta al 
Giordano; e nella quale fate femprepiù rilucere i voflrt 
maravigliufi talenti. 

Avendo il Giordano nel §. XXXIV. della fua DilTertazione 
avvertito che, fc voi avelie ufati gli occhiali nella lezio- 
ne del Greco Autore de’ Problemi , vi farelle avvifatoche 
quegli in fui cominciamento dello ilelTo citato articoloin- 
cludie nettamente nel benefìcio della legge della parithan- 
che le caufe pecuniarie , e civili , compromettendofi dt 
dimoflrarvelo più innanzi, dccome realmente lo, adempì 
nel LVI; cosi colla folita voftra leggiadria , dopoaver-/ 
lo nuovamente onorato polla voflra prerogati va di 
»wo, gli dite due cofcperconvincerlodelfuppoftofuo fallo.’ .. 

La prima che, per conofeerfi fe l’Ariftotile aveffe coli ragio- 
nato anche delle caufe civili , e’ conveniva efàmioare fe le 
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ragioni, che quegli allega, alle caufe civili poUan ''>9n- 
venire. 

£ la feconda, che ’l Giordano dovea almen vedere q^ual 
voce il Gaza contrappone colh alla parola reo , fe quella 
di attore f ovv-ero di accufatore ; perchè così farebbe ve- 
nuto in cognizione fe rÀrjdotile parlafle delle fole caufe 
criminali, o delle civili ancora.* e che quindi, avendoti 
Gaza,, traducendo il citato problema , detto così ; Cur- fi 
fuffragìa pari numero Accufatori. & Reo juerint , reum vi»- 
cere fancitum efi,? non vi farb più dubbio eh’ e’ parli delle 
fole caufe criminali ; non effcndolì mai intefo che unque 
fi chiamalTe mai Arcvjatore^ chi altrui convenga con aziou 
civile in giudizio. Così voi. 

U cafo è però che nell’una egualmente che nell’altra ritlcf- 
fione continuate a darci nuovi argomenti della infanabil 
voftra frenefia. 

£ inquanto alla prima , vi dico che chiunque voglia legge- 
re l’intero additato problema, conolccrk ad evidenza che 
le ragioni addotte dall’Autore convengono afiài bene alle 
caufe civili .. Ma quello pur farebbe un volere farli ac- 
* cendere la lucerna nel piu< fitto meriggio. - £ qual, bifor 
gno avea il Giordano di telTere una lunga filaflroccola nel 
difame di quelle ragioni, quando, nel medefime prohleou 
lo fielTo Greco Autore ,. e propiamente nella efemplifica- 
zione della legge delle parith , efprdfaraente parla delle 
caufe pecuniaric e delle //^era// ? .Leggete il citato §. LF/. 
della DilTertazione , e vedrete, ( fe Dio il perraetterh ) le 
intere parole originali del Greco Autore colla fua pun- 
tualifitma verfione Italiana , donde vi renderete perfiiafp 
di quella ventò , che rovefeia da imo a fondo il vollro 
frenetico fiflema . * 

Inquanto poi appartiene alla feconda, che volete che io vi 
dica.!* Quando foffimo nel cafo che l’Autore de’ Problemi 
avefie parlato l’ idiomat Latino , porrei pur dirvi che voi 
( fenza far torto al voftro automatifmo ) non ancora ave- 
te capita la fignificazione delle voci di Accufator , e di 
Aiior ; e ben il veggo chiaro dalla falfilUma credenza , 

nella 
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t/èlla quale liete, cioè che la prima voce vaglia a deter- 
minare un giudizio per criminale^ e la feconda per civi- 
le', vale a dire che voi , mio caro Dettar a forxa , ver- 
gognofamente ignorate ciò , che i vofìri parafiti poteano 
infegnarvi , fe non col linguaggio de’ Romani Giurecon- 
rutti}, almeno fopra i LeiTici del Diritto Cefareo e Pon> 
tifìcio; da’ quali con migliaia di efempli fì manifefla che, 
ficcome la voce Ador abbraccia egualmente i giudizj ci- 
vili e criminali , cosi quella di Accufator addetta princi- 
palmente a’ giudizj criminali (i edende parimente a’ civi/i 
^nchè midi, e impropiamente cos\ appellati: per mode 
che, anche in queda finta ipotefi di una originale auto- 
rità Latina, pure vi troverede reo della piu crada igno- 
ranza ; e la feconda vodra rifleffione vi farebbe eterna 
vergogna, al cofpctto delle trippe, che verrebcro ad in- 
coronarvi. 

Ma il fatto è diverfo. L’Autore fu Greco; e nel fuo idio- 
ma chiamò colni, che’l Gaza volle appellare yfr- 

nfatort , e che meglio avrebbe appellato Attore per to- 
gliere ogni ambiguità di fermone : attefo che predo i 
Greci il ^'**«*» «’* al pari dell’ « del fon* 

voci correlative, e adattabili comunemente a* giudizj non 
meno civili, che criminali; ficcome il medefimo Giorda- 
no ve ’l dimodrò con diverfe antoritb de’ Greci Scrittori, 
e maflitno del Demodene , nelle note 2^3 e 374 della 
fua Didertazione : nè i Latini ufarono diverfamenre; giac- 
ché, valendo il tanto quanto Wperfeqnor, fono note 
anche a’ Portieri della Vicaria le adiones perfeqvntorite cri- 
mimtm e le altre perfeqvutoriee rernm ( oltra le in/eqvnto- 
rite perfontmtm, giuda la frafe di Orazio Uh, 11 . eptft. //, 
'if. ip. ) le prime criminali, e le feconde civili. Che mi 
date dunque voi a fpropofitare fulle traduzioni delle Gaz- 
ze , e delle Gazzelle , fenza che intendiate , non dico il 
Greco alfabeto , ma nè pure il Latino quanto intendere 
il potrebbero i bambini nelle fafce? E fiere voi fuggetto 
da parlare di beftia uomo, o di uomo beffia? Voi? Voi? 
Voi, che ... ? Difcorriamo d’altro. 

§.LVI. 
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§. LVI. 

> ? 

’ Pag. LXXII. ir. i8 LXXIII. t. 4. 

I 

Q UI voi copiate le note 266 e 2^7 della Diflcrtazione 
del Giordano « celle quali fi prova che ’l fugicns de’ 
’ Latini equivale al de’ Greci nella materia de’ 

giudiz; tanto, civili che crinainali ; e le trafcrivete ia 
aria di volerle confutare ; fe non che qualche buon 
Genio vi ha fradornato da tal difegno. Ma come la 
«oftra one/ìl ( c. ) non vi permetteva il tirare gik: 
^ .un fclo paragrafo fenza qualche Lavinarefea leggiadria ^ 

cos^ non pocelle ailenervi dallo fcrivere la feguente- 
^ chiofa: Non dirò io con Cicerone; ne be{ÌÌ£ quidem fèr^ 

. w pojentì Ohi Compare mia : in quello luogo si che- 

I avete ragione. In- fatto, come potrete mai foffrirlo voi,, 

fémprechè foSrire no’l polTono gli altri Varranìani Rie^ 
' lini oneftì individui della medefima vodra razza? Tanto 

) ' è. 11 vodro argomento .cammina, a quattro piedi;, nè lu>- 

l . cofa a replicarvi... 

I 


. §. LVlt 

I 

Pag. LXXIII. ir. s jo*. 

E Tanto non è tutto , dite voi ; e Io dite con ragione ; 
perchè non volevate defraudarci di altri nuovi argo- 
menti della vodra tedè citata Ciceroniana intolleranza. 
Avea il Giordano fcritto nell* additata nota 2Ò7. Oltre a 
eie nel Lefjko del Kalvino ( ver. Reos pag. 805, 80Ò ) fi 
ledono raccolti dal Brijfimio , e dal Goveano , tutti queste- ' 
fti (Th Voi intanto ( fuori della eruditilEma pedanteria , 
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che fate a gloria degli Angioli fopra 1’ etimologia della 
voce ReuSy fenzachè alcuno ve 1’ abbia richieda , e fen- 
zachè la materia il comporti ) fopra le addotte parole a- 
vere fcritto: OJfervate quante fconnejjiont ! Nè il BriJJo- 
nio , nè il Goveano aa fatto mai giunta alcuna al lejjico 
del Calvino . Lo Stampatore dice di avere quetìa fua edi- 
xione accrefeiutay polita y ed emendata colle già imprejje lu~ 
cubrazioni di moltijftmi Giureconfulti y che nomina ; tra’ qua- 
li y /ebbene vi fia il Brijfonio , non vi fi ^egge affatto il 
Goveano. Or vedete quante bejìialità piucebè elefantine , 
vi direbbe chiunque non vi conofeefle : Io però che colf 
infegnamento del Vairone vi diftinguo nella voftra fpecic 
omnibus partibus boneftum , vi dico foltanto che |i voftri 
Parafiti vi trafeinano per capezza , e vi gittano in ogni 
foffo a rompicollo fenza pieti^ OlTervate in grazia quan- 
te fatuità VI an fatto profferire. 

In' primo luogo vi an fatto credere che ’l Giordano aveffe 
Immaginato efferfì dal Briflbnio e dal Goveano fatta qual- 
che giunta al leffico del Kalvino , onde aveffe meritata 
la voftra riprenfione: quando per l’oppofito egli non diffe 
altro fe non che in quel leffico f leggono raccolti dal 
Brijfonio e dal Goveano que' tefti &c. cioè ( giacché la 
forte mi ffrigne a chiofarvi anche 1’ Italiano , per ren- 
dervelo intelligibile) dalle opere del Brijfonio y e dalle ope- 
re dei Goveano; della qual maniera di parlare non vi ha 
la piu pulita y la piò comune , e la piò triviale tragli 
Scrittori di qualunque età, e di qualfìvoglia nazione. 

w «ril.uirjr ffiftxU n\«W®- , wàcrdai fxfiit ÌÌXtiwr» . x. r. X. 

Noi Greci ( dicca Plutarco De Jfide pag, 37 p. A. ) nomi- 
nando un comperatore delle opere di Platone y fogliamo dire 
thè colui ha comperato Platone &c. Ed i Latini, ed i To- 
feani appellano GiufHno col titolo di Brevìator Trogi 
Pompe '} y che vale Abbreviatore delie opere di Trago Pom- 
peo y con innumerevoli altri efempli, che, per non incor- 
rere nel vizio della pedanteria cotanto da voi nelle ope- 
re altrui abominata , io tralafdo di addurre ; contentan- 
domi foÌQ di avvertirvi che, ficcome i Latini co’duema- 
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nofillabi »b ed en evitano qualunque anfibologia ; altro cf- 
fendo il dire a Brìjjonio , altro ex Briffomo • quello im- 
portando la perfona, e quello le opere di tal Autore ; cosi 
per Toppofito gl’italiani coll’ufo del folo articolo <y<»/ pon- 
gono i leggitori nell’ obbligo di adoperare il foto difcerni- 
mento fecondo le circollanze de’ tempi e delle cofe , per 
dillinguere la forza deU’ufata locuzione. 

E in fecondo luogo vi hanno elll pollo nelle mani il folo 
titolo del Lelfico citato ( nello che per altro hanno ge- 
lofamente ferbato il voliro coflume di non palTare mai 
più in Ib del titolo di qualunque leggenda ) , e per com- 
pimento della loro opera li rono'difpenfati anche dal tra- 
durvelo iu lingua volgare. Ah pohronacci traditori! cos\ 
‘ fi confuraano le fullanze e fi mette in ludibrio la dabbe- 
naggine e da fempbcitli di una, non ixdomitay ma one/ìa 
e manfueta creatura? Dovevate voi col Calderino, col Do- 
nato collrutto , c col raffio in mano , fargli oflTervare e 
caritatevolmente capire che , non giammai lo Stampatore 
( come feempiatamente gli avete pollo in bocca ) ma 1’ 
Autore Giovanni Calvino avea accrefeiuto, polito, ed e- 
mendato quel fuo Leffico , ficcome ivi fi dice auóìum , 
expoi itum, & emendatum &C. ftudìo & opero Johannh Cai- 
•Lini &c. Dovevate anche fargli vedere che i Giurccon- 
fulti , dalle cui lucubrazioni 'fu quel Leffico aumentato, 
non tutti furono nel titolo nominati ( come gli avete fal- 
famente imboccato) elTendofi ivi fcritto ex lucubrattonibut 
Cufaciiy Brijfoniiy Donelli ......... aliorumqxe Vi- 

forum , quorum Catalogvm max pojì prafationet invenies . 
Dovevate pure nel dorfo della quarta pagina fargli olTer- 
vare 1 ’ accennato Catalogo degli Autori , quorum in bae 
Etimologico fit menrio y (7 ex quibus potijftmum eft con- 
jìruBum , nel quale fotto la lettera A fi legge nel deci- 
mo luogo regidrato Antonius Goveanus, Dovevate in fine 
nel corpo dell’ opera rinvenire le pagine 805. 8od addi- 
tate dal Giordano nella traferitta nota 267 , e fargli ve- 
dere co lie nell’ articolo Reos , dopo addotti tutti i tedi 
coniaceuti ali’alTunto, per ultimo fi fufcrivapo i due nonai 
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Brìffonìui , (?" Goveanus ; ficcome tutto è patente ncUa 
edizione del citato Leflfico , fatta in Colonia nel 1622 ; 
diverfa elTcndo la rillampa fattane negli anni feguenti ^ 
diverfa però, non gik nella fudanza, ma nella fola for- 
ma, nel numero de’ fogli , nel titolo modificato, e nella 
cambiata ferie alfabetica del fuddetto Catalogo ; coficchè 
V Antonio Goveane non fi è tolto nè dal citato articolo 
Reos &c., dove fi legge in qualfivoglia edizione, nè dal 
cennato Catalago , nel quale anche le nuove edizioni 
hanno trafportato dalla lettera A alla G , e ferbato co- 
fianteniente il nome del mentovato Antonio Goveano . Do- 
po le quali ofTervazioni non farebbe egli forfè caduto in 
tante fchifofe fcimunitaggini, quante fulla falfa voft;a fe- 
de in pochi verfi ne ave qu"! ammontate » 

£ voi , T ontulo mio , che g/ J vedete 
If vi an ridotto cotefìt poltroni 
Vi fiate in cafa ^ e fi ve ne ridete? 

£ quello non fark un argomento invincibile dello avere 
voi rinunziato in tutto e per tutto al fenfo comune? 


1 
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§. LVIII. 


Pag. LXXIII. t. 31. 


LXXIV. t. 24- 


O Ra perche veggiate di quanta buona fede io mi fta iTr. 
Non più; non più . E chi può mai dubitarne ? Nella 
Storia di Cleone e de’ Mitilenei gi^ fi conofce che non 
peccafie di volontà , giacché poco o nulla a voi impor- 
tava che ’l Cleone fofle ovvero il reo e ’l condannato , 
ovvero l’accufatore e ’l condannante ficcome con chia 
rezza pur fi conofce che non peccafie à' intelletto , clTen 
do quella una potenza , della quale fe voi avete il pri 
vilegio di non efierne rifponfabile nè pur ne’ titoli degli 
Autori ancorché triviali Latini , come il potrete mai ef- 
ferc nel midollo delle opere le più afirufe e fublinai degli 
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Autori Greci ? Refta dunque Tempre falcio y ficcome voi 
in buona fede il protedate , che ’l difetto fu della fola 
memoria . Quello però in uno Scrittore voftro pari , il 
quale , fenza leggere e fenza intender nulla , è nel fìlls- 
'• ma di rirare giu le fue vilutninofe fcritture in pochi dì 
fui femplice rapporto delle notizie e delle dottrine che 
gli s’mhurchiano da’ Tuoi fcofcienziati Dipnofofijìi y Quello, 
io diceva, è un peccatiglio che fi chiamerebbe fpuratilico 
dal Sifenna (Cic, in Bruto §.260.) da non doverfene fare 
nè bianco nè roflb . Pregate anzi il Cielo che vi foftcB' 
ga Tempre nella medefima infelicità di memoria , cosi co* 
me di vivo cuore ve l’implorano tutti i voftri amici in 
vantaggio della Socieik , la quale per certo verrebbe a 
foft’rirc non piccolo fconcio , quando ( che fia lontano ) 
vi fcntilTe decorato col- titolo di buona , ovvero di felice 
memoria. 


§. LIX, 

Pag. LXXIV. % 25 LXXV. t. 20. 

V oi qui bevete troppo grofib. Il Noordkerkio, propo- 
nendo la fua congettura che ’l calcolo di Minerva 
avelTe formato un capitolo delle leggi Dicemvirali , fece 
uno di que’ tentativi, che fogliono fare i Letterati nelle 
coTe oTcure , fenza impedire agli altri la libera facoltà di 
contraddire con altre oppofte congetture : cosicché il dee 
crederft , che qui ufate , è una temeritli non corrifpon- 
> dente né alla modella circonfpezione del congetturante 
Autore , né al picciolo intrinfeco pefo delle congetture 
da lui propolVe . 

In fitto [ prefeindendo il negativo argomento del filenzio 
de’ più iniigni accutatilTimi Trattatifli del Diritto Roma- 
no Ànte-Giullinianeo ] la prima congettura fondata fulla 
caufa del Conolano non ha la menoma fulTillenza : per- 

N 2 cioc- 



ciocché chiunque non abbia lo fpirito preoccupato da fi- Ij 

nillra opinione ^ non vi ha dubbio che , in leggendo i 
§. XV , XVI , XVII , della DifTertazione del Giordano , 
debba di necelfitk dichiararli perfuafo che ’l mentovato 
Coriolano nel cafo figurato dal Dionigi farebbe fiato af- 
foluto , non per parità ^ ma per maggioranza di voti. 

Nò altramente dee giudicarfi . infufsificnie la feconda conget- 
tura fondata fulla voce Lex ufata dal Seneca feniore , e 
dal Quintiliano , fui fuppofio che la voce fuddetta do- 
velTe colH dinotare per eccellenza la legge delle dodici ta- 
vole; il che però non può aver luogo nel propofio cafo 
pel potente motivo che la pretefa antonomafiica intelli- 
genza della notata voce ^ comechè folle raffermata con 
molti cfempli dal chiarifsimo Giacomo Gomfredo ( De 
Legibus XII Tabul. libJl, cap. 2 >. ) y non è fempre vera ; 
innumerevoli effencio gli efempli > che’l Lipfio {ad Tacit. 

.Annal. IH, 25.’ Excur. C. pag, 931 - 940) , il Merillio 
[ 0 /yèr. lib, V. cap, io~\ c l’ Èineccio Legg. Jul. Pap. 

Popp. lib. I, cop, I. ^.4. 14. ] traffero dal Properzio» 

dall' Orazio , tal Tacito , e da rolli Giurectnlulti , 
ne’ quali la medefima voce Lex afsolutamente adoperata 
dee anche per eccellenza intenderli delle Leggi dulie , e 
fpecialmente di quelle che furon comprefe fotto l’appel- 
lazione di Legge Papìa Poppea . Lo Hello fi olTerva fui 
propolico di (iiverfe altre leggi . E quindi fopra tal pun- 
to bifogna fifiàre una regola generale; ed è che, quante 
volte prefso di qualche Storico , o Giureconfulto li rr- 
trovi femplicemente citata la legge fenz’ altro aggiunto , 
altrettante volte fi debba tal citazione rapportate o alla [ 

legge forfè prinsa mentovata nella medefima fcrittura , I 

ovvero a quella legge , qual che fi voglia , che fi cono- 
fea avere la piò fireita e immediata relazione colla ma- 
tcria , di cui fi tratta . Cosi s’intende bene quell’ antono- 
mafia offervata dal Gottifredo nella legge Dieemvirale , e . 

quell’altra ritrovata dal Lipfio , dal Merillio , c dall’Ei- 
nccio nella Papìa Peppea . E cosi pure s intenderanno 
tutti i detti .de’ Romani Giurecoafulti allora che difeor- 
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fono di alcuno de’ varj Interdetti , Editti , e Senatocoit' 
fulti , o di alcuna delle diverfe leggi Giulie , Cornelie , 
Squilla , Falcidi» , Fabia , Pompe';» Ò'c. per modo che , 
quando il Seneca [ ed indi il Quintiliano] fende Miraris 
in bac Civitate mifericordìam , in qua Leu abfolutionem 
dat paribus tabulis ? è naturale che avefle egli anzi che 
alle dodici tavole^ avuta pii torto la mira a taluna del- 
le allora recenti leggi Giulie , e forfè alla Giulia Patte- 
nia , fortenuta [ contro all’ univerfale fentimento di tutti 
gli altri Eruditi Scrittori] dal Cujacio,e dal citato Noord- 
kerkio prertb del Trekellio ad Brilfonii lib. ftngul. ad legy. 
JuL de jlduh. cap.6, pag.206. not. a^ 

Tanto mi conveniva avvertire fulla poca o niuna probabil- 
ik delle conghictturc propofte dal Noordkerkio. Ma full’ 
argomento , che aggiungere voi , come tratto di proprio 
polfo da una lettera di Marco Celio a Cicerone , che 
diremo ? Ve ’l dirò io netto netto . Voi non avete capi- 
ta la narrazione del fatto efprellò nella lettera dinotata . 
Se i vortri Accoliti avranno la benigniti di farvene fen- 
tire e dichiarar’vene l’intero tenore, vedrete come M.Ser- 
vilLo fu da Pillo accufato di ripetende ; e come, fattafi da*' 
Giudici pariti di fentenze , il Pretore , ignorando le leg- 
gi (le quali ne vietavano la pubblicazione) pronunziò il 
fentimento dell’uno e dell’altro partito: fc non che , prc- 
fo coterto illegittimo atto per un legno di affoluzione del- 
l’accufato Servilio, chi perciò fu veduto partire dal Gon- 
figlio , il Pretore riconobbe il centunefimo capo della leg- 
ge , dettanre ^uod eorum Judicum major pars judicarit , 
id ius ratumque eflo ^ onde fi allenne'di notarne 1 ’ alTolu- 
zione , e ftabill la forma e la continuazione dello ftsflo 
giudizio : fic nunc ncque abfolutus ncque damnatm Servi- 
lius de repetundis faucius Pilio tradetur. Quefto è un pun- 
tuale eftratto della lettera citata ; la quale a buon con- 
to, lungi dal favorire la rtrampalata voftra vifione (deriva- 
ta da una falfilfima inrerpetrazione , e da uno feempiato 
fcontorcimento, che avete voi fatto, della narrazione del 
Celio) la diftrugge anzi, l’atterra, l’ annienta j coneiolTia- 
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chè dimoftri ad evidenza che traile leggi Dicemvirali non 
vi era quella della pariti da pronunziarfi a prò del reo, 
ma per l’oppofìto leggevafi quella appunto di Romolo e 
di Servio Tullio , rammentata e inculcata nel giudizio 
del Coriolano ( fopra §.XLViI.) ordinante il doverfi de- 
cidere le caufe non altramente che colla maggioranza de' 
voti. 

Mi piace l’avervi fatto èoteflo avvertimento , perchè altra 
volta la tentazione non vi accechi a lufìngarvi di poter 
onoratamente aggiugnere una dramma di pefo alle argo- 
mentazioni o alle conghietture di qualfivoglia Scrittore . 
Si rapportino intanto quelle riflelTioni a quelle , che fu 
tal propofito accennai di fopra ( XLVIL ) : e innol- 
triamoci nella vollra Lezione. 

§. LX. 

Pag. LXXV. ìT. 21 LXXIII. t. 3. 

A ’E< fipurtAi/lùt v/rór U Affrica fempre porta qualche co fa ài 
nuovo , giuda l’antico motto predo l’Aridotile ( Hift, 
Anim. Vili. 28. Tom.I. Par. II. pag.'^io. A. ) . Voi ficte 
l’unico , che per eppoda cagione vi avete procacciato , 
dopo del famofo Scipione, il cognome di Africano 
^li cioè per averne debellate le genti, c voi per averne 
confervate tutte le fpecie de’ più orrorofi modri . Siamo 
gik ne’ Spettacoli . Veggiamo qual nuova hellua centiceps 
fia per rapprefentarfi qui da voi agli occhi de' curiofi 
fpcttatori . 

Avevate giù detto nella prima vodra Allegazione che la 
legge della paritù ( da voi confufa col calcolo di Miner- 
va) non ebbe mai luogo nell’Areopago, fe non nelle fo- 
le caufe criminali . Cotale fentenza fu dimodraw falfa 
dal Giordano nella fua Didèrtazionc ^.LIV. LVL allo che 
il Patrizj , dopo varie Aie rifleflìoni , aggiunfe : Chi ha 

rico- 
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rìconofc'mti gli atti dì tutte le caufe de' Greci , atte- 
Jìarlo ? Dov è la fede ricavata dagli arcbìvj delf Areopago ? 
Rifum teneatis amici . Voi in fine , non intendendo che 
le tre addotte voci Latine fi erano profferite da un ge- 
nio fcherzevole e civilmente giocolo y. avete nella voftra 
Lezione efortati ambi gli Oppofitori a non inciprignir^ 
cotanto , e a deporre tanta tanta collera , efibendovi a di- 
moftrare che nelP Areopago non fi trattavano , fé non fa 
fole caufe criminali y foggiugnendo colla folita leggiadria: 

E qua' fono i tefiimonj , che io ve ne arreco ? Mafifimo y 
Demofiene , Polluce , Luciano , Elladio , e tanti altri rac- 
colti dal Meurfto ( in Areopag. cap,^, ) E potrete voi me- 
glio certificarx'ene dal Si gonio (De Rep. Atb. libJ^cap.f)- 
E mi lufingo che non vi farà difcaro fentire alquante fue 

parole (Ibid, lib.Il. cap.^ ) Sequitur Areopagus 

Afcohate finalmente il Pottero (Arcbeeol.Grxc.lib,!. cap.lf) 
che dice così: Hoc Forum (Tc. Cfc. 

Ma ditemi di grazia, caro mto V Africano y da «jual tana 
fcavafie cotefia fiera , che avete voluto prefcntare alla 
Repubblica letteraria ? £ qual nuova mofiruofitb è mai 
quella di piantare una propofizione in parole, e nell'at- 
to medefimo dillruggerla ( fenza capirlo ) con quelle te- 
ftimonianze , cdle quali vi efibite a raffermarla ? QueftO' 
appunto è 1’ ufizio, che avete voi qui fpiegato : ed io 
partitamente ve ne farò la dimoftrazione » 

In prima però debbo avvertirvi che voi peccate di eflrema 
confufione nella diverfitk de’ tempi , e delle Legislature 
Attiche cotanto varie , quanto varie furono le fucceffive 
' vicende di quel Governo , ficcome colla maggiore preci- 
fione fi fladiò di farvela capire il Giordano nella fua Difi 
fertazione §. VI. VII. XII. XIII. &c. 

Quanti foffero fiati i Magifirati Ateniefi, e quale la loro 
giuridizione fotto’l governo Regio y cominciato in Cecro- 
pe circa l’anno 14,^6 innanzi Crifio, e terminato in Co- 
dro nell’anno lotfp : Quanti, e quale fiotto \ Accontato 
perpetuo per lo fipazio di jiò anni : E quanti c quale 

fieno r Arcontato decennale per altri 70 anni , cioè infinq 
^ . circa 





( civ ) 

circa 1 ’ inno ^85 innanzi T Era Criftiana , ovvero l’anno ' 

della Crcazion di Roma , nel quale furono inftituiti 
i mve annuali Arconti j cileno fono cofe, le <]uali, fenza 
uno fpirito di profezia , o fenza una polìtiva temerità , ^ 

non fi faprebbono diffinirc ; coGcchè i primi luminari del- . 

r Orbe letterario abbiano, anzi che di parlarne, meglio I 

amato di proteflarne la loro ignoranza, provveniente dal- 
la mancanza delle antiche Storie della ^ Grecia , e dalla 
irapenetrabile ofcuritk e antilogia di que’ tempi favolofi . 

Vaglia in ciò di argomento ( fuor di quelli, che furono 
addotti dal Giordano cit. §. VI. VII. C^c, ) la fola fincc- 
ra modeftia del mcdefimo Carlo Sigonio da voi lodato ; 
il quale, parlando delia Legislatura di Dracone nell anno , 

di Roma 130 , e di quella di Solonc nell’ anno iirfo , o 
vogliam dire nel tempo Rorico de’Greci, dopo aver prò- j 

polle alcune mere conghietture, per ultimo pur aggiu- 1 

gne la feguente ingenua protefta ( De Rep. Atbert. Itb. 

I. cap. 5. ) Atque bue quìdem , qu<e de Draconis Rep. j 

jeriberem , •uìx inveni : e(ì emm borunt temporum memoria ' 
vetujìatis tenebris involuta , ut neque per quos hac 
Refp. infiituta^ nec quibut Magijiratibus , nec quo illaruin 
jure munita ftt\y feire pojjis : nam Herodotus , qui bac tem- 
pora attigit , alia omnia , quam civili» jura , defcripfit ; , 

Ò" Draconis leges omnes , prater paucas , quee de cade la- I 

ta erant ^-Solon pojìea fujìulit . Ma la cofa non fi fer- 1 

m& nè pure a quello fegno : perciocché dopo la prima, 
feconda, e terza Tirannide negli anni di Roma 1514 , 
ip7, zop, occupata da Pifi Grato , e continuata da’ fuoi 
difcendenli infino all’anfio 244, in cui fu cllinta per ope- 
ra degli Alcmeonidi coll’ ajuto de’ Lacedemoni ; dopo la 
fedizione del popolo Ateniefe feiflb in due partiti , f uno 
per Clifiene, l’ altro per Ifagora , contendenti fui princi- 
pato di Atene, dal primo de’ quali furono allora inllitui- 1 

ti i Demarchi^ i Filarcbi ^ gli Apodebli^ colla legge dell 
Oflracifmo ^ e divifo il popolo in dieci Tribù] dopo ave- 
re il famofo Pericle coll’ opera dell’Oratore Éfialte, fiac- 
cata , e quali annientata nell’ anno 4^0 la giuridizione 

dell’ 
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4 etr Areeptgo ; dopo lo Ibunvolgimento di tswtc guerro 
IbllenaEe co’Megtrefi, Spartani, CalcideG, Beoti, Bgine* t 
ti, Perfiani', Corint;, Euboici, Sam/, Bizantini, Corfioc* j 
tt, Peioponnesj , DcceliCi &c. col rovefciamento di ntt* * 
le politiciie faccaode ; dopo introdotto in quella Repabr j 
blica il goveroo Oligarchico de’ J^^troeetm nell’ amt» i 
342 , a’^mii nel ^nente 343 fu iurrogato il democra* t 
tico de’ Ci»(f»cmila ; dopo cooGituita nel 350 una iècon* * 
da Oligarchia dè’ Trtmtm , i ^uali |ne occuparono c fo» 
ftennero la Tirannide iofino al 332, in cui fu da Paufa<r j 
■ia reduuito in Atene il Democratico governo ; finalmen* | 
fa, dopo innamerevoli altre precedute vicende , e* fu no* j 
oeflàrio che nello fteflb aone 332, focto 1 ’ Arcontato del ] 
famofi» Euclide, mandati in perpetua dimenticanza tutti ] 
i paiTati dtfordini, fi fi>de formata una nuova Legislana* i 
re, compofta di alcune ravvivate leggi de’mentovati Dvar ^ 
code e Solone ( abolite tutte le altre ) che al buon or* 1 
dine de’Magifteati, e alla ^iete de’Cittadiai fitrait eraduin ì 
più fpedienti e proporziBoaie : ■ fe non che dipoi a quei 1 
nuovo corpo di leggi ne furono molte altre aggiunte da Ì 
vari nomini favj e prudenti , e maifimo dall’ Archino p Ì 
dal Diocle , e dall’ Aridofonte ; leggi tutte però disfatte'^ | 
e rimpadate da’ Greci Oratori a mifora del bifogoo, cho ! 
aveano di cattivarfi il favore dell’ aura popolare, Ci 4 
non odante è fuor di dubbio che tutto e quanto di leg*. | 
gi Attiche fi trova r^iftrato natie opere de’ Greci Scriir | 
tori, tutto rifguarda quei rtmpado fattone lotto del ineu* t 
tovato Euclide, onde derivò quel motto, che leggiam» | 
predo r Efcbine ( «» Timarck pag, 176. A ) 

, iànp «ì M4 Kv T ptiéwm t i mi mpi E uaXHfn , « iS «Av sai, 1 

T»n «Mvst rp^$rpiU. SifMt tatcfis €ofe di niun vigort^^ | 
al pmri di ^meila che furon fatte [etto i trenta Tiraooi, a | 
prima delF Arconte Eaclidcy o di i/nalfivoglia altra forni* | 
gitante anteriore Legislatura : per la qual cofa è da con*» i 
chwiderfi che , o fi guardino i tempi aatcnori , o i po* | 
fteriofi al dinotato Euclide, non potr^ gianamai con pre- | ^ 
cifione isdividuarfi quale e quanta folfe data la fempra f' 
vacillante giuridizione di ciafeua Atcniefe Magutraio , e ’ 

. V, . O . .. molto ' 



1^70 


( evi ) 

molto meno quella dell’ Areopa^icico> .fenato. -> i» . ' 
Che che fìa però di tale inefeguibile ùidividoaztoae , e’ £ 
I può bene, eoa aUbluca franchezza aHèrmare ebe- dalla etle 
. di DracQoe in. giò abbia 1 ’ Areopago goduta la> preroga- 
I (iva di giudicare , « tanto in prima, quanta ia feconda 
I iftanza , le caufe tutte non meno cività che crmùnéUi , » 
j militari- , e- politiche . Quello appunto, Affrieam- mio ^i* 

• krtilTinio , fi è infegnato da’medefimi. rifpcuabili Triutn^ 
Tiri,r Sigonio , Meurfio, » Pottero- ne’ naedeilmi luoghi 
da voi additati, coi IL polfono. aggiugnerc due altri ciaf-, 
fici Autori di nle materia , oioè il Petit» ( ad Legg^ 
tic. lib. lll. ti*. 2., §. 25. pag, 327 — . 329 ) e’I Prideausi 
{ ad Marm. Oaon. Parali, pag. no. ut..);. * ElU tutti, 
^ e cinque di comune confeurmiento avveenrono che& ( olr' 
i tre la giudicatura deUe? aaCa ‘'.capitali-^ di cui in que’ de-t 
4 terminali.- luoghi parlano il. Paneadlene , al .Polluce, i Ef» 
I kdto., il Mafiuno, il Luciano- v' u altri- meUiOiimi., eh» 
f da loro ci furono addotti, e da. voi accennati ). avea l’A- 
\ seopago paranchi la cogniziouedi molte. rivi/i dipenden. 

( m , -quali erano quelle dello alTegnamento degli onorar^,^ 
t. n de’ pubblici llipend), della pulitezza dei colbime de’cit-, 
ladini, deli armonia e del buon, ordine degli» edifizj e del* 
Jh ftrade, c di altre- materie ' fotnigliami , ficcome pure 
j de’ templi , de’Sacwdozj,. e di tutte le faero colè.. Cho 
1 anni Io fteflo vofiro Sigoaio nell’ addkaco lung», ficaome,- 
i nelle medefMTie parole da voi tra&ritte. ( fia detto, a. v»» 
J ftra gloria ) chiaramente avverti che Soiooe dua prteipa^ 
j affifteram munera- Artopago impertivtt , ,^uidem^ ut ap~- 
ì ptttffy ambo -graviffima ; unam. ut ommes Rtip. partts <]uajt 
I «r aha quadam /perula iattteretmr ;-aherum ut de camfu ca<^ 
l fitulibut gramoriOus quautrot le quali . due rnC. 

I voi fi fono leggiadramtute- coaveciite io uiM ; cosi poco 
I «gli continuò ad- avvertire che coloro , i quali ai* 

i Imbuivano ali Areopago la cognizione della foie ear^ ca> 
f pitali , fembravano di coofidorare quel Senato- nei primo 
tentpo dei Regio governo, * non gii in quello della Sar 
■ teniana Democrazia, in feofo del Plutarco,, e del Cice- 
rone &c. &c. Capitalium autem rerum eogm/ioaein qui 

folam 
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falam buie Senatui trfbmnt , ij Regalis potius Rup,‘ inflì' 
tuta ^ quam Popularh^ 'videntur fpeBare. euim,a Re~. 
gibus' ad capitaks quttfiìones ‘enercetuìas ejì inftituius , idem 
a Solone ad fotius prope Reip. <ufiodiam^ non ademta taA. 
tnen rerum capitai iunt eognitioney efì callecatus : ^od it^ 
huit non obfcure Plutarcbus . inteUexit autem Cice^ 

ro <irr. ‘ Nega dunque rotondamente il -Sigonio quella 
fìefTa propofizione, che voi falfamente gli attribuite, cioè 
che r Areopago avelie avuta la fua giuridizione -rillretu' 
alle (ole caufe criminali. 'Cosi la negano il Meurfto e’i 
Pottero : e cosi' pure il Perito, il Pndeaux, e quanti ak 
tri eruditi hannotratrata la materia della <}reca Archeologia^ 
E perchè là mia franca afférmazione rimanga bene a(Todat% 
in tutte lé fne parti, e 'vi' fi tolga dalla tefta la contraria 
frenetica fentenza, c’mi "piace il farvi fapere diverfe -corc, 
7 , che nell’anno di iloma 154', in occafione dell» memo- 
rabile Ciloniana congiura ( vale a dire nel mezzo teoir 
•f!» traila-'' Legislatura di Dracone e quella di Solone ) 
tuttoché la fuprema autorità folfe nelle mani degli Eferi^ 
pure 'TÓ'ri »<»«' air «oxiTWMifoi p>ia A',Bx»T«t irpaaett i naata-om^ 
nui Arconti Prefidenti d\!ir Areopago' tritavano allora la 
maggior parte delie Toje ttvtli , ficcome attefta il gravif- 
fimo' Scrittore Tucidide^ lib. L cap. iid. pag. 81. ) ^. 
Confiderate voi fe , efaltata dipoi da- Solone l’ autoritV 
dcir iSfreopago fopra 'quella degli Bfeti^ ( ficcome fu ntk 
tato dal Polluce 7 /^. Vili. §.'‘n25. pag. ’5»49. 950 ) avef- 
fe dovuto' quél fupremo Senato ampliare femprepiìi la 
fua giuridizione . ’ \ 

II. Dair aperta tenimobianza del T>émfiffene, del Lifia, del 
Plutarco, dd Filoftrato, e di altri Scrittori il^ riferito Pi^- 
dcaux ', plh che aliri' V'ha dimdlrato die qùe’ Senatori, 
iìccome neToli tre ultimi -giorni di etafeun mefe fi radu- 
navano nell’ Areopago^ a giudicare le caufe piìi^ gravif, 
cos^ in ogni altro giorriò fi univano elfi '«el Portico ’Re- 
gio'a difcctiare tutte moltilfime altre di ' minore' rm- 
portanza,' tra’le quali doveano di nécéflltìl comprenderfi, 
non gik le capitàli, -ma le pib leggiere criminali e le -ot- 
vili ancorai thè- lo fteflb Areepago avea ricevuia’da So- 

- O 2 . 



^7'Z 


i 




(cvni)' 

Ione ra»torit)i ^ rkliiaaaare a fe t»tte quelle caufe ( cioè 
CTtm inali e civili ) le quali foifero naalaraenle giudicate 
• dal Popolo y o dal Tribunale Elico , o da quello d.l 
Palladio, o da qualfi voglia altro Magilìrato : e che quior 
di realoaente , Gccome il Mondo non può regolarfi ( fc* 
cendo il Cicerone ) fenza la provvidenza Divina, cos^ l'in« 
tera l^epubhiica Ateniefe non porca govemarfi fcpza la 
giudicatura e’I configlio dell’Areopago^ 

111 . Il Perito, dopo avere in un luogo ( éd Lrgg. 

t. §. 35. I>ag. 3x8 ) dalle citate voci del CiccroneJ,; e,'(Ù 
altri Autori, conchiufo, nil quicqugm y quod élicn/fff 
momenti , five in /ogOy ftve in rogo , abfqmt jlreop^gtfj#i 
dtenatni- au^oritate faàim , adducendo pure a tal propo* 
iìto le voci del Snida ( Tow. I. pag, 318 ) *•'*- 

wt^i >|| «' fvinui , 4ii iam TfXjrow / h"* atfuriif f Areopago giudi’’ 
fava non folamente le caufe capieali , noa tediava le altre 
eivili co» faviexza / palTa egli altrove a notare colla te- 
ftimonianaa de’ Greci Autori [ lib.V. tis.i, §.p. prtg’^^q^- 
490 ] che l’Areopago avea pure la cura che non (i fpiaii* 
talTero le olive di Minerva, [ Itb^V^ tit.6. §. i. p^g’^ìo ^ 
che ognuno fngifle l’ozio, e a qualche arte fi applicaffe 
« in altro luogo [ lib.JF. tit. 5. ^ t — — 4. pog’4^} ■*"438-3 
ci aAUnaelWa come nelle caule civili di piccrala inopov- 
ano za dalle dieci dramiae in gih procedevano coloro, che 
à appellavano i Quaranta y e dalle liellc dieci dramme ia 
fb procedevano i Oieteti o fiano gli Arbitri , talvolta 
eletti a (brtn, .altre volte ooioinaii dalle aiedefime parti 
contendenti, ficcome fi deferive dal Polluce £ Ub. VUL 
I«0. pag. ^ uS. pag. J ' coficebè lag. 

gnoMate kri^e 1 Ulpiano [ Enarr. ad Mtdianam Dtmoftb. 
fag. 194. B. 3 àuTt'u tiaauiftua erano piccia 

itffimt le cofe y che da effi Dietcti fi amminifiravaie^. Ciò 
però non pilante, dal Demofieoe, £ in Midiam pag, 397. 
998. 3 fi rileva, e dal medefimo Ulpiano [ /or. cit, pag, 
*93. C. 3 fixtno aOÌCUrati •f» tW han^ùtm r« 4 » ilv»>/woW 
•md «ùr 'ÀfxM'or' * T. »u cbf i decreti dqgli Arbitri fi dame»- 
no di .neceffttà fofcr'tvtrt dagli Arconti j ò qttali per taì 
e^tto erano fempre pronti in tot ^itMÙonq » Vtf&P 
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i. itfitnm» ; ti i imli, tncbt in g^o di o^ptHa , nvetnt 
L ftnttrifi di mmnrt f t^ tr ma f t , 9 Ìi^trt i iteriti fuiitm^ 
IV. Fuor di ebe cfaivB^tte veglia darfi il piacere di olTer* 
ì vare qiiaato minotamcMe £:rifle il Polluce [ lib, VUL L 
1 *5 — > — pi. p0g. P05 ■ - pii ] vedrk dimofìrato col^ 

I alcima chiarezza che i novt Urtanti ^ olirà le cofe crimif 
naliy aveaoo aache tana la giuridizione tivilty gràdicaor 
I do effi del etmmertio.^ àtcmtrattiy it\ì’ erediti ^ delle ra* 

1 tele y delle enratehy àe' ventri pregnanti., delle pigioni del^ 

'' le cefe (STr. Alila iocclligeoza che io dicendo Arconti , fi 
parla di Giudici,, i ^uali [ fecondo lo fteflo Polluce lib^ 
Vili. ^118. pmg. P41. eoo cui coBvengono il Denoofie* 
i, ne, lUlpiaBO, TArpocrazione, e altri citati ivi dal Kuhi*_ 
aio noe, pp. c più dipeli dal Jdeurfio im Areop. cap. 5. ]' 
(M mU ‘A/mwoy'mu ortofJtum marno jtmfrt nggregati agli Aa 
we^agiti , anzi erano i capi ed i Prefidenti di . ^nel Se« 
j Baro : il che dee inienderfi de’ tempi pofteriori ; giacché 
sella prima iflituzione •» a^irmftUtn «Ipx"** 

<at> ’Apu/rayiou ìfm ovrfàfm fmoFtlt , <tf ^cùr ’Atìfim'Bmr ir *wr 

■ ‘ArTitttr' uci/ar ti tXmÓtwf yryrnr i ^ 'Apm «naifr.» éf 

’ !>•(> nriaanrjfMW oumixarm % ww . *-r^K i Giudici Areopogiti dom 

, vertero ejfer compofti de' foli nove Arconti , ficcome attefln 
' Androzione nella feconda delle Atridi ; fe non ebe dipoi 

ror’o a ifuet Senato aggregati altri de’ pH itlu/tri fnggettt ^ 
ìnjlno al numero di cinquantuno. Cosi 5 . Maffimo nel Pro- 
logo alle Opere' di S. Dionigi l’Areopagita Tom. JI, Editi 
^ laitet. ann. 1^44: £ cos'i pure Niceforo Calli fio, e ’l 
^ Pachymerio predo del Seldeno in do S/nedt, Vet. Ebr, 

■ tib. JI. cap. IV. la. pag. T 2 py. not. A‘ • » 
y. Per raccogKere tutto in uno, e per corona delle Grechd 
^ teflimooianze , mi fembra cofa troppe degna da notarfi 
tìte'l Senofonte, parlando di propoiìto fui fiftema dell’Afa 
tenlefe Democrazia , e volendo dichiarare il perchè urt 
{ uomo, ‘il quale fi trattenga per 'no intero anno in Ate^ 

' ne , non pofla talvolta ottenere nè dal Senato { nè dal 
Popolo, veruna rirpofla in rifolùzione de'Aioi affari, fcrì> 
ve [ Atben. Refp. pag. tfp8. E ■■ 7O0. C. 3 ciò av* 
TfjQÌrc W V» «r Tfatftóme per la molthlieM delle faor 
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*inde , dovendo il ^BatoMcnerfi per^uamente occupa- 
to nella giudicatura di -caufe- puM*c6$ 

e private •’ irèrm» ènf^n^w quante mtti gli' 

uomini non ^trabherò giudicare ; nel rifolame molte ' tófe 
attinenti atta gueruu y ' mette d -rtnfemt -del pubbUeo- Eri- 
rio y' molte alla Legitlatura^ mehe al . m^iamemo àe" pule- 
■ blici ' cotidiani affari , motm Mie caufe de popoli ‘-xoHegati^ 
molte alla impofinione e alla efàzàene ole' tributi -molte aU 
la cura delle cofe -navali, « de’ f acri templi, molte al buon 
ordine de' pubblici edifiu/ , ■ alfemergenue delle felennità alt' 
nuali, alle caufe -de' Tterarcbi ,\al firtdicato de' Magiflrari^ 
alle eaufe pupillari , allo ftabilimento 'de' cUflodi ideile car- 
ceri, alle faccende de' mitaari , al -eaftigo de’, delitti -, >e ai 
infinite altre -ocaipàxioni , .che lo: ile(1b>-'granre' AatWe in 
parte accenna ì in prtc dioliiara di nvefe per brcviA 
tralafciate . Dallo quali tofe ratte' io crftio''Che ogni 00^ 
tno, il' quale tìa tm rancinid meno (hipidoidi Voi, poft 
ben pcrtuadetfi tbe tatto e qOatito di eriminale, • di eb 
•bile' di maggiore rilievo, tra in 'Arene , tùttq appartene- 
va in prima, illanza alla, giudicatura, dell’ Aréop^Ov 
come alla m'edefima.f ore appartenea 1’ s^pellp- c l’„ ulti- 
ma i£Uozadi tutte le altre caule meno gravom importanti. 
Me volete voi di pib? Se non fìete fazio, io .vi prefenterb 
la Icntenza di un cotale qualitativo e quantitativo^ perfo- 
naggi'o ; il q[uale, avendo nelle budella, tutto l’ Ebraifmo 
« ’l Grecifmo dell’ Uoive«fo , ed e/Tendo ^u, impalato di 
qaaoto_hanno di pregevole il Sigonio, e’I Meurfio, cl 
Pecito, 'e l’intera Repubblica delle lettere, daddovero ftg- 
habet in cornu, £^ nc ha tanto , quanto vi balli, da 
pranzo e da cena per tutti gli. anni di voftra vita, e d» 
pailurarne parimente tutti gli Abatini da Caffè , -e l’ in* 
fOfo coro de’vodri Scrocconi Dipnofofìdi . . £gli ^ Gìq- 
«aant SeldeoQ y da voi conoTciuto' de auditu \auditus .. 
ideili dunque [,De Synedr. Ver. Ebr. lib. Jl. cqp,„iF, §. 
za ] dopo avere., rapportate f pag, iap5. j alcune ^r^ 
le di Cnrnelio a -Lapide in/ìitutos . effe apud Grtecos /udi~ 
tes Areopaghas , qui CAUSAS ,TUM CKIMIN^LES 
TUM CIVILES judicabant (Tc, cui fono coofonaniile al- 
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«e, dell’ Abbate .HiWainp, <h’,e’ fimilmeole adduce [ p/ig, 

^ .>3^ ] dettaati che S. Dionigi 1' Àreopagita Curia Ama- 
pagi pr^tdem OMNIUM NEGOTIORUM CIVILIUM pur 
blica & privafiitt y & atàUior nabiliJJimU^ moderamina di^ 

! fpotèabàk&c. feaza mettere-, in eootcailo nè l’autoritk del> 
i'tMiO v aè quella dell’ altro ; in fine dichiara, egli , fopra 
j tal punto il fuo fentimento [ pag. i-ipS } J^aod itero at- 
I tàmea ad fr^pmtij & iwa\fdi{lionis Carità Afeopagiticat o>a- 
■ piitudiaemy, CERTE «4 apud AtbeuieHpts ^JASI PAR 
S^ATIS-erat illiy qugms penes^ SymfdràtKn Magnum EI/r<(o- 
tim fuiffci libra prauima afiendetwr p fn/c profana fpeSes , 

^ ntatùme fummnm Reip, regimen , crimima atrociorn, moruntf 
que cenfuram-y eorumque ,& \ y^ue fata*.. &Cy 

'■ vale », dire ' che l’Areopago^ ad imiiazipne. del Gran Si' 
©cdrio Giudaico^ avea U pteoa 'facoltkj. emioente e fupre- 
. au. di giudicare -tutte le-ca«re maggiori.^ • minori , far 
crea profane civili) criminali, e mille. In fatto U 
mentovato rtfpettabile Autore , adempiendo la deferitta 
foa prooMfià, palTa nel projjìmp libro HI, cap. /. § i. Zy 
pagy lAoy » " - idti.. fk d^oftuM«»conie> il Siaa» 

drio comprendeva , lotto 1» fu» potellk-, imperio, e giu- 
«idisiqite,. tutb» le. caul» della intera Repubblica, tanto 
; civili che crimÌBali : alcune per fuo diritto eminente, in- 
commiiiMixle a c- privativo ; alcune altre , comuni f ^ 0 
fuo arbitrio riraeÒibili e delegabili a’ Sinedrj minori, fe- 
condo la maggiore o minore importanza ^ degli afl'ari , e 
- atteCi U circolhmz^ de’ luoghi , e delle, perfone , colla far 
coliV parò di quelle f« medefiiso richiamare o io gra» 
do. di. appello,, o per .altra cagione : e dopo avere- tuitq 
ciò. aùaatani£at& iudividqato, ricordevole 'egli dell’iftitui: - 
f to paragone 'sIk aggiugne ^ ^ua!* INOUBIT ANTER dici 
potefl de Cracantm y Romanorum ,. aliorum- Stnatibus y. Con^ 

' fupremis. Ubi enim undiquaque fupretn«aaec om- 

• nim eirtiemf cripta *u{Ìorit*tis- tmperiique fedss eft., ibi pi*. 

I ne y. ue revera potejias baketut OMNIMODAS CAUSA5 a 
ACTIONESJ^E tecipiamdi.y ita & prafecluris ordinariis 
. mmorih»i ~tan , qttee ab- ìHis terminari queant , prò arbitrio } 
relitutmmdiy taque » fe ràjàenii. Simle piane irr comitih 
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Angl'ut parlsmenttrììs frifcis cemimus 
Sutnm^i cfi : prò itéifu aìcy ut in Sinedrio magnoy recepiate 

t éecìfaty re/eSaSy aito mandatas aBiones, ^maie dicandum da 

i wmph^mis iliit apud Grani Ampbidfontco ac Ampagitò- 

co comjentibaty de Milefiorum caria iUa ab Hippodam» in- 
ftieata ati (T de Comitiit Ò" Senaaa Romano , reti- 
", quifque e/a/modi. ' ' 

** Se giugnerete a capirla, ro Cir& fìcuro che, non (blaracMe 
\ con avrete mai piik il fatuo ardimento di aflèrire ebe aeU 

! F Areopago non ji franavano , /e non fe le fole eaufe tré- 

I minali y ma di vantaggio , tornando a bomba , conofcereic 

i quale e quanto crudo fceoipio avete voi fatto di qnegl' 

innocenti Demodeoe, MalTimo , Polluce, Luciano, £lla- 
< dio , e tanti altri uoiu col Meurfio , col Sigonio , « col 

i Pottero ; i quali tutti , febbene formati belli e fani daUa 

benigna Natura, e per tali nelle loro laboriofc opere da 
tutto l’Orbe letterarie coftantemente ricoaofciuti ,non 
tofto giunti di folo nome alla veftra notizia , C fon ve* 
f duri, fenza procellb alcuno, malmenati, e torturati a (è* 

K nulla di peggio : e ciò perché ^ a fol iiae di 

eilorquerfi dalla loro bocca una delle piò nere menzo* 
gne , che hanno e(h collante mente aborrita e negata , e 
àe , ciò non oflante, avete voi perfìdameate pretefb ( a 
marcio dilpetto del fenfo comune , e (enza verun cape- 
llro di civile onedk ) di autenticare co’ loro nomi faifar 
mente ufurpati, « colle negative loro feoceoac Santa 
legge Cornelia , e dove fei^ dove ici' famiflìma legge 
Giulia? farete fempre voi feppellite nel voUro letargo ? 
coficchè un folo c femplice privato uomo , non contea* 
to di avere sfrontatamente falfato il fuo carattere , o 
j deireflerfi di per fe (ledo creato Uoarorr a forza y debba 

' ora farli lecito di mutilare, fporcare, falfare , e tortura- 

re impunemente, per opera di una congiurata comitiva 
’ di Baccanti, i nomi, le fentenze,ele opere di enti e tanti 

• illuftri perfonaggi , quos iam Libieàna faeravh ? ' 

»il I ■ ■ III — ■ ■ ^ 

Ora, tirando il conto Tulle volile e fulle-^mie forze , «'mi 
fembra edere oramai tempo che mi iìa lecito ( ad imi* 

tazicne 


/ 


Digitized by GoogltJ 





( CXIII ) 

tazìone di voi , ma in fcnfo di veritk ) cambiare i no- 
minativi in bocca del Terenziano Sannione [ Adelpb,^H. 
//. yé. I. 3 — • 5 3 e si dirvi ; nunquam vidi iniquius 
Cenationem comparatami quam hoc hodte inter nos fuit . 
Tu vapulando i ego verberando , ufque ambo defejji fumut. 
Prendiamo, in barbagraxia di noi medefimi , un tantino 
di ripofo , per indi con una feconda lettera ripigliare e 
tirare giìi Tidituito efame delle rimanenti trenta pagine 
della vollra Lexìone Filofofica Morale . Mi protetto in- 
tanto che io farò per farlo unicamente pei motivo di cu- 
rarvi la pipita, e s^ obbligarvi efficacemente a eludere 
ludum impudentiés giuda l’ avvertimento , che ve ne fece 
il Giordano nel fine della fua DifTertazione ; e non gik 
perchè 0 la caufa, o la bifogna il richiedeffe : tanto mag- 
giormente che voi defTo nelle cennate feguenti pagine , 
non potendo pih fodenervi nei pinacolo della vodra tra- 
fonerla, ne comparite cosi miferamente precipitato, che 
farede pietk , non che ad ogni cordato leggitore, ma fi- 
nanche a’medefimì vojìri laxzeri del Lavinaro, 

Oltre a che fe dalla fola unghia fi conofee il lione , confi- 
derate voi fe, dopo aver efaminata e difeoperta la falfi- 
tk e ’l fatuifme di tutte le parti fondamentali contenute 
nelle prime fettantafette pagine della prefente vodra Le- 
xionei poffiate fperare di farvi onore nella feonneda e 
negletta appendice delle trenta pagine rimanenti : cofic- 
chè, vibia varam fequentti dovrede contentarvi di gitta- 
te, come fuol dirfi, il manico dietro alle feure. In ógni 
calb però e’ mi giova T avervi dimodrate diverfe verità , 
e fopra tutto le feguenti, che in accorcio vi ripeto, in 
ajuto della infelice vodra memoria. 

I. Che non eravate voi nel grado di andare indagando fe ’l 
Giordano avea il carattere da entrare nella dif.;fa del Sig. 
Duca di Monteleone , dappoiché manca a voi dedb il 
»r-: — j: — ;| Pin^rarr.i oli altri calabrefi 
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avere sficciaiamente pretefo di dare a credere al pubbli*» I 

co che quegli vi avefl'e incivilmente infultato , e calua* \ 

niato, quanto nell’ardimento, che avete ufato nella fcel> j 

la de’ termini, che formano tutte le voftre delizie, ed i j 

quali farebbero roflbre e Itomaco daddovero anche avofìri ^ 

l,azzeri del Levinaro^ìiè io faprei ralTomigliarvi ad altro in 
quello genere di prava, licenziofa, e temeraria lingua, quan> , 

to al famofo Arillogicone, dicui il Dcmodene cos\ parlò a’Se- 
natoti Atcniefi(/» Anflogit.pag.^ii.C,) 

’Ailmàu, ifè ri TIQÌ w itimrifjii w rwnKtyHt ^atuiàaia'ms ùitàt i^iOK- 
eoi tià t ’ep^Hx* ’róxir fn/iotif retm 

Ite T3i9Ùm «I» /ii<r9' f. x) , X) 'rp»ri( in StO'. ùr ni fiiir 

er*L« ixV», «V «V Wc ix%\iiaisn tireciScùnmp , (V tue ùitùe yrmpuer ùrifn^irt 
i •nru^e t»Ì» Ktyuti rpariSiTi . riKitay , % xpujyuù , uirlxe , ^ 

uuxìpxrrixr , ràtm « mai/Tit tr/rto-xfjxa-ftirìi . ur ite < 

«/ h/ai rie irierTiii'npti ry ./iuKhitjèai . nui^tt f xJ"’ tir tùjX'" • % txtxc \ 

rtìt lùexprle tirutr ni» xx\ir , «5/ Tie xjxist 

wftiìiMt , TX. vpoyptifÀfiar ^ , tw tuxiaftttiT . x. 7 . X. , Innanzi cbg $9 
parli de' fatti privati di coftui y vorrei che voty At ente fi , 
con ferietà vi defte la cura di efaminare in fuccinto quan- 
ta ignominia e difdecoro abbiano pubblicamente arrecato al- 
la Città tutte cotali BESTIE ; delle quali cofìui è il mez- 
zo y T ultimo y e'I primo ‘ e le quali ( pajfando io il dip- ^ 

più fotta ftlenzto ) vengono alle concioni \ in cuiy comechè 
voi abbiate profiffo- a' Dicitori la fola- dimojlrazione de' loro- [ 

fentimenti , e non giammai il fare pompa della loro pra- 
vità y effe nondimeno ci vengono fenz altro apparecchio , 

'' falvo con quello della propia audacia , delle grida , delle 
falfe imputazioni , della [icafartteria , della sfacciataggine , 
e di altre fomiglianti doti • di cui ninno troverà nè le più 
oppofle alla rettitudine de' configli , nè le più veegognofe .* 
e con quefle ft rendono effe fuperiori alle regole tutte del- . ' 

la pubblica onefìày alle leggi y e al riguardo de' primi Ma- 
gi frati y degli editti y e -della buona creanza. Tutto ciò il 
Demollene in perfona del Tuo AriRogitone e de’ compa- 
gni di lui : e tutto ciò anch’io in perfona di voi, che ^ 

riconofeo elTere il vero mezzo y ultimo y e primo tra cote- | 

(la forra di fuggetti, in cui la difoneRk del linguaggio (i i 

troverà fempre crefccre a proporzione delia debolezza del | 

loro intendimento, e della loro ragione. Gik iopn^pag. 

IV. ) vi dilTi colle voci del prudentilfimo Ugooe Grozio 

che I 
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xbe le ingiurie verbali fono una turpe produzione degli ani- 
mi impotenti ; ed ora vi foggiuogo che lo fteffo fopracci- 
tato Oratore ( cit, pag. 491. C. ) vi dichiara che’l de- 
fcritto Ariftogitone non altramente era tale , fe non pel ' 
motivo appunto « rortpif KaS' iawàf di (Quel- 

la debolezza^ cb'è propria di ogni uomo trifìo e cattivacelo » 

III. Che tutto e quanto avete vomitato contro del Giordar 

no, ad oggetto di farlo comparire maldicente^ impo/ìore ^ 
calunniatore ^ ftcofanta ^ aftno, aftnaccio,, animale^ bejìia in- 
domita &c. tutto vale a formare il vero voftro carattere, 
ficcome fopra vi dinotai ( §. X.) é nel prefente intero di» 
feorfo vi ho da parte a parte dimoflrato : onde mi vegga 
io ora nel legittimo diritto di proporre a voi quella me» 
defima domanda, che nell’anno di Roma adì propofe il 
grave e generofo Appio Claudio al fuo calanniatore M. 
Valerio in una pubblica adunan7a defcrittaci da Dionigi 1 
d Alìcarnadb [ Itb. l^J, pag- 3^7 D ^p* ^ “S'»»', 

M$' ffnpt^p nti flit •7pocc¥<m òvfiS'n xiytnf y ntetvmu o/<o x^<»ypfileuf » 

dunque y Valerio , era cofa degna di tt il calunniare e l'ob- 
b/ettare altrui que' medeftmt delitti^ de' quali tu JleQo fai 
f unico e 'I vero reo? , 

IV. Che voi fiete immerfo in .una profonda cralTiirima ign'o 
ranza di tutte le arti, c di tutte le feienze ; e che a ta» 
le inimitabile ignoranza accoppiate cotanto di alterigia e 
di frenetica profunzione , quanto badi a travolgervi^ in- 
teramente la fantafìa , a rendervi un perfetto e perni» 
ciofilTimo vifìonario , a farvi ridere dove lo telTo Demo- 
crito farebbe fiumi di lagrime, a farvi montare in collo» 
ra per cofa che muoverebbe lo tclTo Eraclito a fmafcel» 
lame delle rifa , e a farvi credere di eficr faceto , dum 
tamen ftc infulfus eniftis , ut nibil aliud tui , nift ipfa in- 
fulfitas rideatur , per ufarc le voci del Cicerone £ de O- 
rat. IL 217 ] onde le votre giocofe, o biliofe facezie. 
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burchiatori, quella però, ancorché talvolta vi fuggcrifca 
il ve'ro , non vale ad altro , fc non ad imbrogliarvi tal- 
mente le idee, onde il piò delle volte, nel mentre vi 
lufingate di poter intendere almeno una Maccheronèa^ vi 
trovate di non aver capito nè pur la più volgare lingua 
Italiana. Fuor di che clli ordinariamente, per volervi 
grattar dov è la rogna , vi fuggerifcono il fallo, e si, fa- 
cendovi profferire bdlemmie da rinnegataccio, vi mena- 
no inreparabilmente alla perdizione , e in fin della fine 
efli non fanno preffo di voi altro ufizio , falvo quello 
de’ due ignoranti Filofofi , de’ quali il foprammentovato 
Demonatte ( Lucian. loci cit. §• ) difle 

•rpayar ài*ÌKyait, vèr Si iurf xóritiw» urrnSirm che l’ Uno mungeva il 
caprone y e feltro gli apprejìava un crivello da riceverne e 
coafervarne il latte. 

Pollo CIÒ io non faprci qual conto doveflc tenere il Gior- 
dano delle voftre innumerevoli calunnie , fatuità , e lazr 
tterefthe malédicenze. Crederei bene ch’egli, ficcome vi 
falutò nel primo incontro con alcuni endecafillabi del 
Catullo, cosi debba darvi il congedo col feguente efahi- 
co pronunziato contra del Vezio dal medefìino elegaatif* 
fimo Poeta 

In fe, ft in quenquam^ dici poee putide VelH 
IH quod verboftt dicitur , O" fatuis. 

' Jfia cum lingua y fi ufus veniat tihi , pojjts 
' C .... & crepidas Ungere carhatinas. 

Si nos omnino vis omnes perdere VeEii^ 

Dicas : omnino , quod cupis y7efficies. 

Siate pur ficurilTimo che niente più di tanto farebbe ti 
Giordano capace nòdi dire , nè di fare, in rifpoda e ia 
compenfo della vodra Lavinarefea petulanza ; E febbeoe ' 

abbiate voi arrideiofamente Spacciato di avervena egli 
formato un capo di accufa per farne una foaora vendet- 
ta; il pubblico nondimeno è ben perfuafo che queda pur 
fia una delle voffre .abominevoli impodure. Oltre a cht I 

ilfolo riflettere che'l Giordano fu, non volendo , obbliga* ) 

to per avventura e introdotto a pugnare con perfona * 

della vodra fpecie, vede ognuno che gli fu per confe- J 

guence tolto il diritto di poter acculare ; e ciò per ef* J 

preda 
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prcITa difporrzione delle Leggi Romane; tra le quali è 
troppo famofa la fentenza del Giureconfulto Ulpiano 
( Dig. lib. XLVIll. tir. 2. leg. 4. ) Accufandi /us adem- 
tum eji & bis ^ qui atm BESTJIS depugnandi caufa in 
arenam intromtjfs funi. Se’l Cielo permette che 1 ’ inten- 
diate, forfè potrebbe fervirvi di precauzione a fchivare 
altro fitniie cimento : concioHtachè in quello vi fia toc-' 
caia forte più infelice di quella, che toccò aU’Avvocato 
Parigino Defìderio Eraldo in una contefa fodenuta col 
chiaridimo Salmafio;di cui il Senatore Claudio Sarravio 
cos\ fcrilTe [ in epift. ad Salmaftum III. Calend. Majat 
1^45 ] Dum dentibus frendit et kit femur ^ nobis licebit 
Advocatum Pitifienftm deridtre , qui dum aliena vineta 
radere voluit , Imit potnas a forti manu acerbijfimas . 

fe'l Cielo permette che l’ intendiate. Ora però mi prò- - J 
ledo che io ftellb pregherò. il Cielo a non farvela giam- 
mai capire ; perciocché confiderò che la voftra citea igno- 
ranza ha troppo fpediente alla felieitd di voi medefìmo, 
e i\ 3 ì agiatezza dc’vodri noti Dipnofefifti . £ per certo 

fappiamo che i nodri Protoparcnti non conobbero mai 
la propia nuditb, nè rifentirono la pena acerbifllma del, • j 
Fodbre, e della edrema loro e nodra generale infelicità , 
fe non quando aperti fuerunt acuii amborum [ Gene/. 

11 . 25. ili. 1 7. &c. } . Eraclide di Ponto prelTo 

l’Ateneo ( XJl. 13. pag. 554. £. E. ) e appo 1 ’ Eliano 
( Var. Hi. IV. 25. pag. 38^ 38S ) narra che un 

certo Trafillo Àteniefc , ficconae , avendo dato di 
volta al cervella , folca .padare i fuoi giorni in fu 
’i porto, numerando per foe tutte quelle navi che coU 
approdavano, e le mercatanzie che da quelle fi con duce- 
vano, congratulandofi con fe medefìmo del falvo loro ar- 
rivo, cos^ dipoi, guarito eh’ e’ fu di tal morbo, divenne 
l’uomo il più trido del Mondo, lèmbrandogli che, in ri- 

al auztmCnm tlttfA 
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tiuto viflonario frequentò per più giorni il teatro , (iga* 
rando tra fe, e vedendo inquello, comechè folTe voto ) perfor* 
za di fconciata biliofa fantafia,i rapprefentanti iftrioni,e 
godendone, e facendo loro de’ maravigliofi applanfi. L’O 
razio, che ne fa il graziofo racconto, aggiunge che , ri> 
fanato colui del defcritto morbo per opera e a fpcfe de’ 
Àioi parenti, in vece di rendere a colloro le ben dovute 
grazie , protellò per contrario che loaveanoeflì, non gik 
fàlvato , ma prclfochè uccifo , in avendogli elione quel 
piacere e quel gratilhmo errore -, nel quale eralì egli in- 
fino allora ellremamente deliziato (Horat. lib,lL epifl.IJ, 

t . 118-140 ) • 

■« Poi mt oceiJifiisj amici ^ 

Noti ftrvojìis^ m$; cui fic axtorta voiuptat, 

E* iem$us ftr x^im mentis gratijffimus errar . 
IhntimeRto, che lo lielTo Poeta ritrovò cosi degno del fuo 
gulie, onde fcrilTe di fe (^ ibid. iid-iiS) 

( Prceeulerim fcriptor dclirm inerfque Sideri ^ 

Dum mea deleSane mala>me^ vel denique fallane y 

■ ' ^uam faj>ere & *'’**R’' -■ * ^ 

Sarei iq perciò un temerario uomo, fe v’implorafli la facol» 
ih di aprire gli occhi, e si di tirarvi addolTo la maggio* 
re infelicith, che farebbe quella di farvi conofeere la craf' 
fezza impareggiabile di volira ignoranza, e la grave offe* 
fa da voi fatta ai carattere di onefio cittadino. V’ impio* 
ro anzi la conferma di quel perpetuo delirio , e di quel 
grotìffimo errore , in forza del quale , aliai meglio che ’l 
Trafìllo e’I nobile Argivo, vi fembra di elferc in un tea* 
tro di applaufi, e di polTcdere innumerevoli navigli tutti 
carichi di trofei della volira onellh, e di ' glorie del vollro 
vniverfale fapere; perchè cosi polliate continuare a vivere 
in quella felicith, che vi avete a ben caro prezzo proc- 
curata , e che io vi auguro in più eminente grado dalla 
l>uona fede ‘de’ vollri egualmente onelli e facoenti Parafiti. 
Ma intanto abbiate cura di lafciare pe’ fatti loro il Patrizi, 
e ’l Giordano . Rammentatevi delle due graziole Novelle 
‘LXXVII, e LXXVllI delgrao Maedro della volira Filo* 

* folla Morale, quella di Spinelloccio Tanena con Zeppa di 
Mino, quella dello fcolaro Rinieri coll' £lena di Firenze: 

. e ve- 


I 
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( CXIX ) 

■ e vedrete che, ficcome il Patriz} vi manifefta col fuo li- 
lenzio che njfaì dee bafìare m ciafcnno i, fe quale ASINO 
da in parete y tal riceve y Jenza volere y 'foprabbondando ol~ 
tre la convenevolexxa della vendetta , ingiuriare , dove f 
• huomo Jì mette alla ricevuta ingiuria vendicare , cosi , a 
rifguardo del Giordano, che vi è piaciuto battezzare ora 
per un pedantuzzo, e ora per molto meno che ognifco- 
laretto , conofccrete il ebe vi fta addivenuto delle vofìre 
beffe ^ non altramenti con uno fcolart credendovi frafcbeg~ 
giare , che con un altro avrefic fatto t non f apendo voi be- 
ne che ejjiy non dico tutti y ma la maggior parte fanno^ do- 
ve il diavolo tien la coda ; e perciò guardatevi dal beffaréy 
e gli fcolart fpezialmente ^ 

Inquanto tocca me per ultimo , vi prego a non avere a 
grave le confonanze della prefente prima Lettera colla 
preceduta e pubblicata vollra Lexione , di cui per altro 
con tanto vollro piacere , e con imprudentiffima precipr» 
tanza ( fenza che ’l Giordano avefTe ancora cacciata dal 
torchio la fua DilTerrazione ) avete voi fatto copiofiITimo 
fpaccio, al paridi colui preiTo l’Orazio I. Sat, 

I^iy quodcttmque femtl cbarth illeverh y omnet- 
Geftiet a fumo redeuntet fcire lacuque 
coficchè non vi abbia nè Cittk , nè Terra , nè Villa di 
cotello Regno , dove finanche le donnicciuole % in ritor* 
nando col pane dal forno comune , o coH*^ acqua dal pub* 
blico fonte, non vengano cantando per ifirada g\i anima- 
li y le beftie d" uomo , gli Aftni , gli Ajinacci , e le beflie 
indomite del Tontulo. Del rimanente il dir male norf fu 
mai del mio coflumer che anzi mi è fiato Tempre a cuo* 
re r ulàre inverfo tutti ( molto piìl inverfo voi., che mi 
Cete Amico) i doveri inviolabili delTuomo e del cittadi* 
no. Ma che volete che io vi dicaci due Principi, TunodelP 
Attica! in Midiam pag. sop-, B. C..), l’altro della Romana elo* 
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( CXX ) 

propcfito delle relTitulte malcdicenze ( prendendo io le mi- 
i'ure dallo che è a me avvenuto nel prefente cafo ) veg* 
go bene che non poITa d’altronde derivare, fai vochè dalla 
viva riflelTione e fantafia del Replicante, il quale nell’at- 
to medefimo deirinternarfi nella materia , che imprende 
a difaminare , va talmente a concentrarli coll’ animo del 
Proponente, onde debba di aeceflltk ( fenea punto avve- 
derfene , e fenza capirne il come ) imitarne le palTioni , 
i penfìerì , i modi, e le parole, anche a danno dello (lef- 
fo inventore, chi per confeguente viene a foffrirne quella 
(tmilitudine di pena, che volgarmente taglione lì appella. 
In fatto Livio ( lik XLIIl. cap. 13.) fcrilTe di fé medelì- 
mo che non fapea intendere come, in trattando le ma-, 
terie antiche, l' animo fuo diveniva parimente antico: ee- 
terum Ò" mìbì res vstufÌMS fcril^nti f^nefeio quo palio an- 
tiquut fìt animus : k) ftelTo avvenendo in ogn’ altra mate- 
ria; dappoiché, generalmente parlando, il linguaggio, il 
coliume, e tutte le afifezioni degli fpiriti, hanno, al pari 
di quelle de’ corpi , le loro naturali contagioni ( v/V. Grò- 
fins ad L ad Corinti. XV, 33, pag. 825. b. ) Ed ecco il 
perchè , avendo io quella volta dovuto medefìmarmi e 
intuarmi col voftro fpirito, abbia contro a voi ftelTo (po- 
fate (non volendo) le medefime palTioni, che avete fat- 
to in voi predominare, e prelTo a poco le medefìme vo- 
lare difoneRe efpreflioni : nello che mi è pur tornato a 
grado rimirare quella fomma venuRk additataci dal Ci- 
cerone £ De Orar. Uh, IL §. 255 ] .• Hoc tum efi venu- 
fiijfimum , cum in altercatione arripitur ab Adverfario cer- 
bum^ & ex eo, ut a Catulo in Pbilippum , in eum ipfum 
aliquid, qui laceffivit^ infiigitur . Se io dunque ho alcu- 
na colpa commelTa , non dee queRa imputarli tanto a 
me, che l’ho imitata, quanto a voi piutioRo , che ne 
' foRe l’Autore. E perciò, 

S’ io dijpy Arnica^ qualche villania , 
gualche parola cb' abbia del befliale.^ 

Fate voi pur con voi la feufa mia. 

State fauo. Addio. 

Il d\ 18 Febbrajo 1772. 
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